ACCESSION  NUMBER 
PRESS  MARK 

BRIAND,  J.  & BROS  SON,  J. 
(Voi. 2.) 


É,  5134/A 


MANUALE  COMPLETO 

DI 

BIGINA  LEGALE. 


HHBMGOf  A ILI©, 

ESTRATTO 

DALLE  MIGLIGLI  OPERE 
USCITE  FINORA  ALLA  LUCE 

D A 

G.  BRI  AND 

Dottore  medico  della  Facoltà  di  Parigi 
Membro  della  Società  Medica  d1  emulazione , 
già  Professore  d Anatomia,  di  Medicina  c di  Chirurgia 

K 

G.  S.  BROSSON 

Avvocato  alla  Corte  Ficaie  di  Parigi 

TRADUZIONE  SULLA  SECONDA  EDIZIONE  PARIGINA 
CON  NOTE  ED  AGGIUNTE 
DEI  DOTTORI 

V.  PICCARGLI,  G.  NO  VATI,. 


TOMO  IL 


P A Y I A 

DALLA  TIPOGRAFIA  BiZZONI 

i833. 


IV.  B.  Le  note  regnate  con  lettere  alfabetiche  so m 
dei  Traduttori,  le  altre  degli  Autori, 


PARTE  SECONDA 


QUESTIONI  MEDICO-LEGALI  RELATIVE  AGLI  ATTENTATI 
CONTRO  LA  SALUTE  O LA  VITA. 

Sotto  il  titolo  d'attentati  contro  la  salute 
o la  vita  comprenderemo  i.  le  percosse  , 
le  ferite , V omicidio  cagionato  da  percosse 
o ferite,  2.  Y omicidio  per  asfissia  ( Y an~ 
negamento , lo  strozzamento , la  soffocazio- 
ne , F asfissia  prodotta  da  gas  non  respira- 
bili , o da  gas  deleterj  ) , 3.  Y omicidio  per 
avvelenamento. 

CAPO  PRIMO 

DELLE  PERCOSSE  , DELLE  FERITE  , DELL*  OMICIDIO 
CAGIONATO  DA  PERCOSSE  O FERITE. 

LEGISLAZIONE  RELATIVA  ALLE  FERITE  IN  GE- 
NERALE {ci). 

I.  Percosse  o ferite  volontarie  qualificate 
omicidio: 

(a)  Codice  penale  universale  austriaco  — - parte  f. 

§ 1 1 7.  Quegli  che  colla  risoluzione  di  ammazzare  una 
persona  la  tratta  in  modo  che  le  ne  derivi  necessaria- 
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Art.  295  dei  Cod,  penale.  4:  V uccisione 
di  un  uomo  commessa  volontariamente  e qua- 
lificata omicidio . « 

mente  la  morte  , si  fa  reo  del  delitto  di  omicidio . — 
§ {18.  Le  specie  dell' omicidio  sono:  1.  Omicidio  pro- 
ditorio, che  si  commette  col  veleno , 0 con  altri  mezzi 
insidiosi  ; 2.  Omicidio  con  rapina  , che  vien  fatto  coll’ 
intenzione  d’  appropriarsi  la  roba  altrui  mediante  vio- 
lenza alia  persona  ; 3.  Omicidio  per  mandato  , al  quale 
taluno  vien  prezzolato , od  in  altro  modo  determinato 
da  un  terzo;  4«  Omicidio  semplice  che  non  appartiene 
ad  alcuna  delle  piu  gravi  specie  di  omicidio  fin  qui  in- 
dicate. — § 119.  Ogni  omicidio  consumato  è punito 
colla  pena  di  morte  tanto  nell’  immediato  autore , come 
in  quello  che  lo  ha  in  qualche  modo  ordinato,  od  ha 
prestato  F ajuto  ad  eseguirlo.  — § 120.  Quelli  che  in 
uno  dei  modi  più  rimoti  enunciati  dal  § 5 (col  consiglio, 
coll’  istruzione , coll’  approvazione , col  prestare  Y occa- 
sione , col  somministrare  i mezzi  , col  rimuovere  gli  osta- 
coli, 0 in  qualunque  altro  modo,  anche  con  semplici 
concerti  senza  dare  immediata  mano  all’  omicidio  nell’ 
atto  della  sua  esecuzione  . e sepza  cooperarvi  in  modo 
attivo  — App.  § VII  ) hanno  avuta  parte  nel  com- 
messo omicidio , se  questo  è semplice  sono  puniti  col 
carcere  duro  da  cinque  fino  a dieci  anni  ; ma  se  fu 
commesso  in  un  parente  in  linea  ascendente  o discen- 
dente, 0 nel  conjuge  del  reo  principale,  0 d’  un  suo 
complice,  essendo  lor  note  tali  relazioni,  ovvero  se  1’  o« 
micidio  fu  proditorio,  0 con  rapina,  sono-  puniti  col 


Art.  3 04.  « Chi  si  fa  reo  d omicidio  sarà 
condannato  alla  pena  dei  lavori  forzati  in 
vita . « 

carcere  duro  tra  dieci  e vent’  anni.  — * § 121.  L’omi- 
cidio semplice  attentato  ma  non  consumato  e punito  nel- 
I’  autore  e ne’  correi  col  duro  carcere  da  cinque  lino  q. 
dieci  anni  ; nei  complici  più  rimoti  da  uno  lino  a cin- 
que anni.  Ma  nell’  attentato  omicidio  proditorio  , con  ra- 
pina 0 per  mandato  , ovvero  contro  parenti  nel  grado 
indicato  nel  paragrafo  precedente  , la  pena  dell’  autore 
e de’  correi  è dei  carcere  duro  da  dieci  fino  a venti 
anni , ed  anche  in  vita  , se  concorrono  circostanze  par- 
ticolarmente aggravanti;  de’  complici  più  rimoti  da  cin- 
que lino  a dieci  anni,  — § 125.  Se  Y azione,  dalla 
quale  deriva  la  morte  d’  una  persona  , non  fu  veramen- 
te intrapresa  colla  risoluzione  di  ammazzarla  9 ma  però 
con  altra  nemica  intenzione  j il  delitto  in  tal  caso  è di 
uccisione . — § 124.  Se  in  una  intrapresa  rapina  viene 
una  persona  trattata  in  modo  si  violento  che  necessaria- 
mente le  ne  derivi  la  morte,  1’  uccisione  e punita  in 
tutti  coloro  9 che  hanno  cooperato  alla  morte,  colla  pe- 
na dell’ ultimo  supplizio.  — § iu5.  Negli  altri  casi  l’uc- 
cisione è punita  col  carcere  duro  da  cinque  fino  a dieci 
anni;  e se  1’  uccisore  era  in  prossima  parentela  coll’  uc- 
ciso ? od  aveva  seco  lui  qualche  altro  vincolo  dì  parti- 
colare dovere,  da  dieci  fino  a vent’ anni.  — § 1 20,  Se 
in  una  rissa  insorta  tra  più  persone  resta  qualcuno  uc- 
ciso , ciascuno  di  quelli , che  gii  hanno  impressa  una 
ferita  mortale  , è reo  di  uccisione.  Ma  se  la  morte  è 
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IL  Percosse  o ferite  volontarie  non  qua- 
lificate omicidio  : 

derivata  dal  complesso  di  tutte  le  ferite,  ovvero  non 
può  determinarsi  chi  abbia  impressa  la  mortale  ferita  , 
nessuno  può  essere  considerato  reo  d’uccisione;  ma  tutti 
quelli  che  hanno  portata  la  mano  contro  F ucciso  , de- 
vono riputarsi  rei  di  grave  ferimento.  — § 127.  Chi 
nell  opporre  una  necessaria  giusta  difesa  uccide  un  al- 
tro . non  commette  alcun  delitto.  Bisogna  però  che  sia 
provato  , 0 che  con  fondamento  risulti  dalle  circostanze 
di  tempo , di  luogo  , e delle  persone  essersi  dall’  uccisore 
impiegata  una  necessaria  difesa  a preservazione  della 
propria,  od  altrui  vita,  sostanza  0 libertà.  — § 1 36. 
Chi  colla  intenzione  di  nuocere  a qualcuno  lo  ferisce 
gravemente  , o gli  reca  una  grave  lesione  , o gli  cagio- 
na qualche  pregiudizio  nella  salute , si  fa  reo  di  un  de- 
litto. — § 107.  a)  Se  all’offesa  recata  va  congiunto 
il  pericolo  della  vita,  0 se  fu  recata  in  guisa  che  l’of- 
feso ne  abbia  a soffrire  un  grave  pregiudizio  nel  suo 
corpo  ; b ) se  1’  offesa  fu  recata  con  istromento  tale,  ed 
in  tal  modo , da  cui  comunemente  non  va  disgiunto  il 
pericolo  della  vita  ; c ) se  una  persona  venne  sorpresa 
a tradimento,  e fu  violentemente  lesa  anche  soltanto 
con  battiture , la  pena  è del  carcere  tra  uno  e cinque 
anni.  A misura  però  del  maggior  grado  di  malizia,  della 
maggior  violenza  e gravità  della  lesione  , la  pena  è an- 
che del  carcere  duro  da  uno  a cinque  anni.  — § l38. 
I gravi  ferimenti , e le  gravi  lesioni  non  espresse  nel 
precedente  paragrafo  sono  punite  col  carcere  fra  sei  mesi 


Art.  309.  « Sarà  punito  colla  reclusione 
chiunque  sarà  colpevole  di  ferite  0 percosse , 

ed  un  anno.  - — § 139.  Quelli  che  per  un  uccisione 
accaduta  in.  rissa  vengono  dichiarati  rei  di  grave  feri- 
mento a norma  del  § 126,  sono  puniti  col  carcere  duro 
da  uno  fino  a cinque  anni. 

Cod.  pen . univ.  Aust . F.  IL 

§ 96.  Chi  per  inavvertenza  od  improvvidamente  uccide 
0 ferisce  mortalmente  qualcheduno  col  passarvi  sopra 
con  vettura  , od  a cavallo  , è punito  , secondo  la  qua- 
lità del  caso  coll’  arresto  da  tre  giorni  a tre  mesi.  Ol- 
tre di  ciò  gli  viene  proibito  , secondo  le  circostanze,  di 
guidare  più  carrozza  , 0 di  andare  a cavallo.  — § 126. 
Chi  fabbrica  un’  arma  proibita  0 di  qualità  sospetta , 
oppure , venendogli  portata  un’  arma  di  questa  specie 
da  riparare , non  la  trattiene  e non  ne  fa  la  denuncia 
alla  magistratura,  è punito  coll’  arresto  da  tre  giorni  ad 
un  mese;  e se  taluno  con  tal  arma  sarà  stato  ferito, 
od  ucciso,  coll’arresto  rigoroso  da  uno  a tre  mesi.  — * 
§ 127.  I cacciatori  od  altre  persone  che  tengono  in  casa 
arme  da  fuoco  caricate , sono  obbligati  a custodirle  , on- 
de non  siano  esposte  innanzi  ai  ragazzi  ed  altre  perso- 
ne incaute , ed  inesperte.  Qualora  dall’  ommissione  di 
questa  cautela  sia  derivato  pregiudizio  ad  alcuno  , ha 
luogo  la  pena  dell5  arresto  da  una  settimana  ad  un  me- 
se, il  quale  viene  inoltre  esacerbato  a misura  della  mag- 
giore negligenza,  e cangiato  in  arresto  rigoroso,  se  al- 
cuno sia  stato  ferito  gravemente,  od  ucciso.  — §128.  L'i- 
stessa  pena  devesi  applicare  a misura  delle  conseguenze 


so 

se  da  questi  atti  di  violenza  Sarà  derivata  una 
malattia  o incapacità  di  lavoro  personale  che 
duri  più  di  venti  giorni . » 

dannose  contro  colui,  che  senza  prava  intenzione  spara 
un'arma  da  fuoco  contro  qualcheduno,  senza  essersi  pri- 
ma assicurato  che  1’  arma  non  sia  carica.  — § ioo. 
In  generale  quelli  a cui  per  dovere  di  natura,  o per 
impegno  assunto,  incombe  la  cura  di  ragazzi  , o d’altre 
persone  incapaci  di  guardarsi  e difendersi  da  se  stesse 
dai  pericoli  , sono  risponsabili  per  la  negligenza  dimo- 
strata nell’  adempimento  di  tal  dovere.  Perciò  se  tal  ra- 
gazzo od  individuo  viene  ucciso  , o ferito  gravemente  , 
quegli  o quella,  a cui  è da'  imputarsi  la  provata  man- 
canza della  dovuta  cura , dev’  essere  punito  coll’  arresto 
da  tre  giorni  a tre  mesi  , da  esacerbarsi  poi  col  digiu- 
no , o coi  gastigo  corporale , ove  risulti  un  maggior 
grado  di  trascuratezza.  — § i3i.  In  ispecie  ha  luogo  la 
pena  dell’  arresto  rigoroso  da  uno  a tre  mesi  contro 
quelli  ai  quali  incombe  la  cura  o la  sorveglianza  d’  un 
ragazzo , qualora  il  fanciullo  affidato  alla  loro  cura  , e 
sorveglianza  avesse  perduto  la  vita , o fosse  stato  pre- 
giudicato nella  salute , o nel  corpo  per  essere  stato  ab- 
bandonato a se  stesso  in  un  luogo  pericoloso  per  ragaz- 
zi. L’  arresto  poi  viene  prolungato  ed  esacerbato  col  ca- 
stigo corporale,  quando  la  disgrazia  avvenuta  al  ragaz- 
zo fu  occultata.  — § i55.  Quando  in  occasione  di  una 
fabbrica  si  ommette  di  esporre  i prescritti  segnali  d’  av- 
viso , F architetto  , o chiunque  altro  ha  la  direzione  delia 
fabbrica  , viene  punito  per  ciascuna  trasgressione  colia 


Ma  T art.  6 della  legge  s5  giugno  183,4 
moderando  saviamente  il  rigore  di  questa 

multa  da  dieci  a cinquanta  fiorini.  Se  per  causa  di  que- 
sta ommissione  alcuno  sarà  stato  danneggiato  , oltre  la 
multa  ha  luogo  secondo  le  circostanze  del  caso,  l’arresto 
da  uno  a tre  mesi;  — § 1 34-  Se  una  casa  0 un  edifìcio 
minaccia  rovina  in  qualche  parte  , il  proprietario  0 que- 
gli a cui  ne  è affidata  la  sorveglianza  è obbligato  a 
chiamare  un  architetto,  onde  sia  visitata  preventivamen- 
te , e assicurata.  Scoprendosi  successivamente  che  questa 
precauzione  è stata  ommessa,  quando  a giudizio  dei  pe- 
riti dell’  arte  era  necessaria , tale  ommissione  viene  pu- 
nita colla  multa  da  venticinque  a due  cento  fiorini  , 
quand’anche  non  fosse  avvenuta  la  rovina.  — • § l55. 
Succedendo  la  rovina , senza  però  recar  danno  ad  alcu- 
no , la  multa  è da  cinquanta  a cinquecento  fiorini.  Qua- 
lora poi  taluno  per  causa  della  rovina  sia  stato  ucciso, 
o ferito  gravemente,  si  aggiunge  alla  multa  l’arresto  ri- 
goroso da  uno  a tre  mesi,  — § i36.  Un  architetto  che 
intraprende  una  fabbrica  con  armatura,  0 che  dee  assi- 
curare parte  dell’  edifìcio  con  puntelli  3 cadendo  Tarma- 
tura,  0 T edificio  senza  però  recar  danno  ad  alcuno , è 
punito  per  la  prima  volta  colla  multa  da  venticinque  a 
duecento  fiorini.  La  seconda  volta  poi,  oltre  la  condan- 
na alla  multa,  gli  viene  ingiunto  per  l’avvenire  di  farsi 
assistere  ogni  volta  nelle  sue  fabbriche  da  un  altro  ar- 
chitetto, sotto  pena  di  essere  interdetto  dall’ esercizio  di 
sua  professione.  — § 157.  Se  in  una  tal  caduta  alcuno 
fesse  stato  ucciso  0 ferito  gravemente,  l’architetto  viene 
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pena,  ha  deciso  che  potrà  essere  ridotta  a 
quella  determinata  dall’  art.  40 1 dello  stesso 

condannato  ad  una  multa  da  cinquanta  a cinquecento 
fiorini  5 e gli  viene  proibito  di  dirigere  fabbriche  fin-* 
tanto  che  non  provi  innanzi  a periti  dell’  arte  d’  avere 
migliorato  sufficientemente  le  sue  cognizioni  in  questa 
parte  dell’  architettura.  — > § 1 4 1 • Chi  ommette  di  fare 
la  denunzia  quando  in  un  cane  0 in  qualunque  altro 
animale  si  spiegano  segni  di  attuale  rabbia , o indizj 
tali  che  diano  luogo  a sospettare,  che  la  rabbia  possa 
sopravvenire,  è condannato  all’  arresto  da  tre  giorni  a 
tre  mesi,  il  quale  è da  cangiarsi  in  arresto  rigoroso,  se 
la  rabbia  fosse  realmente  sopravvenuta  , e ne  fosse  de- 
rivato danno  a persona,  o ad  animale.  — § 142.  Nes- 
suno può  tenere  animali  feroci  o di  natura  perniciosa 
senza  uno  speciale  permesso  della  podestà.  In  caso  di 
trasgressione  di  questo  divieto,  1’  animale  deve  tosto  es- 
sere allontanato,  ed  il  proprietario  è punito  secondo  le 
ciscostanze  con  una  multa  da  cinque  a venticinque  fio- 
rini. — §143.  Se  alcuno  fu  danneggiato  da  un  tal 
animale  tenuto  senza  superiore  permesso,  la  multa  viene 
accresciuta  in  proporzione  dei  danno  da  venticinque  a 
cento  fiorini.  — § 1 4 4-  Anche  quando  la  podestà  ha 
concesso  di  tenere  un  animale  feroce  , il  proprietario  è 
sempre  risponsabile  per  la  sicura  sua  custodia  ; quindi 
se  per  averla  trascurata  alcuno  sarà  stato  danneggiato , 
viene  condannato  alla  multa  da  dieci  a cinquanta  fiori- 
ni. — • § i4o.  Ogni  proprietario  di  un  animale  dome- 
stico di  qualunque  specie  che  conosca  qualche  sua  noce** 
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codice  , senza  che  la  durata  della  carcera- 
zione possa  essere  minore  di  tre  anni.  Ep- 

Vole  qualità,  deve  tanto  in  casa,  quanto  facendone  uso 
fuori  di  casa  custodirlo  e sorvegliarlo  in  modo  che  nes- 
suno possa  essere  danneggiato.  Chi  ommette  questa  pre- 
cauzione , abbenchè  non  ne  sia  avvenuto  alcun  danno , 
è condannato  ad  una  multa  da  cinque  a venticinque 
fiorini  ; qualora  poi  fosse  avvenuto  un  danno,  alla  multa 
da  dieci  a cinquanta  fiorini.  — § 14 6.  Se  dalla  inqui- 
sizione istituita  nel  caso  di  danno  arrecato  da  un  ani- 
male risulta , che  taluno  vi  abbia  dato  causa  colf  aizzar- 
lo, irritarlo,  o con  qualunque  altro  atto  volontario,  il 
reo  è punito  coll’arresto  d’  una  settimana,  che  secondo 
le  circostanze  viene  inoltre  esacerbato  col  digiuno  o col 
castigo  corporale.  • — § 161.  Chi  volontariamente  muti- 
la , od  in  qualunque  altro  modo  lede  se  stesso,  è punito 
secondo  la  natura  del  fatto  e delle  circostanze,  coli’  ar- 
rèsto rigoroso  da  quattordici  giorni  a tre  mesi.  — § i63. 
Se  in  caso  di  rissa  qualcheduno  viene  maltrattato  in  mo- 
do che  F offesa  lasci  visibili  tracce  e conseguenze,  tutti 
quelli  che  hanno  avuto  parte  nell’  offesa,  sono  puniti 
colf  arresto  da  tre  giorni  ad  un  mese  , in  modo  però  , 
che  la  pena  sia  sempre  più  sensibile  per  gli  autori  della 
rissa  che  per  gli  altri  complici.  — § i65.  II  diritto 
della  domestica  disciplina  non  può  mai  estendersi  fino  a 
maltrattare  il  castigato  in  modo  che  ne  resti  dan- 
neggiato nel  corpo.  Perciò  qualora  i genitori  maltrattino 
in  tal  modo  i loro  figli,  i tutori  i loro  pupilli,  un  con- 
juge  r altro,  Y educatore  e maestro  gli  allievi  e scolari, 


però  la  pena  incorsa  dall  autore  delle  fe^ 
rite  menzionate  nell5  art.  3og,  sarà  secondo 

i maestri  d’  arte  i loro  garzoni  , ed  i padroni  la  servitù 
sono  puniti  come  rei  di  grave  trasgressione  politica.  — 
§ 174.  Lasciandosi  di  nottetempo  sopra  una  piazza  pub- 
blica , in  una  strada,  dinanzi  una  casa  0 bottega,  carri 
di  qualunque  sorta,  legname,  Materiali  da  fabbrica,  mer- 
canzie in  botti,  0 casse,  in  generale  qualunque  cosa  da 
cui  possa  derivar  danno  ai  passaggeri,  il  proprietario  (o 
F albergatore,  § 175)  è di  regola  punito  con  una  multa 
da  dieci  a cinquanta  fiorini,  0 con  arresto  da  tre  a 
quattordici  giorni  ; in  caso  ^poi  di  recidiva  la  multa 
viene  raddoppiata  e Y arresto  esacerbato  col  digiuno  , e 
con  una  più  stretta  custodia.  — § 178.  Chi  pone  0 so- 
spende alcuna  cosa  nella  strada,  innanzi  le  finestre,  sui 
balconi,  od  in  qualunque  altro  luogo  della  sua  abitazio- 
ne senza  averla  prima  sufficientemente  assicurata  contro 
la  caduta;  chi  dalle  finestre,  dai  balconi,  0 da  qualun- 
que altro  luogo  getta  qualche  cosa  che  possa  recar  danno 
ai  passaggeri,  è punito  con  multa  da  cinque  a venticin- 
que fiorini , 0 con  arresto  da  tre  giorni  ad  una  settima- 
na. Se  taluno  sarà  rimasto  leggermente  ferito  per  causa 
della  caduta,  la  multa  viene  raddoppiata,  e Y arresto 
esacerbato  col  digiuno,  0 con  gastigo  corporale.  Se  poi 
taluno  fosse  stato  ferito  gravemente  od  ucciso , si  applica 
secondo  le  circostanze  la  pena  stabilita  per  simil  caso  dal 
§ i35.  — Tutte  insomma,  giusta  il  § 1 83,  le  azioni 
od  ommissiord  pericolose  alla  corporea  sicurezza,  special- 
mente  quando  abbiano  conseguenza , sono  punite  colla 


la  gravezza  del  fatto,  o il  carcere  da  tre  a 
cinque  anni  , con  o senza  Y ammenda  da 
j6  a 5oo  franchi,  oppure  la  reclusione. 

Art.  3 io.  u Se  il  delitto  menzionato  nel 
precedente  articolo  e stato  commesso  dietro 
premeditazione  o insidie  tese , la  pena  sarà 
quella  dei  lavori  forzati  a tempo.  » 

Lo  stesso  art.  6 della  legge  del  1824  ha 
stabilito  che  in  questo  caso  la  pena  non 
possa  essere  ridotta. 

Art.  3 1 1 . u Se  le  ferite  o le  percosse  non 
avranno  apportata  alcuna  malattia  ne  inca- 
pacità di  lavoro  personale  , della  specie  men- 
zionata neir  art.  3oq  „ il  colpevole  sarà  pu- 
nito col  carcere  da  un  mese  a due  anni , e 
con  un  ammenda  da  16  a 200  franchi.  — 
Se  vi  è stata  premeditazione  o macchinazio- 
ne , la  pena  del  carcere  sarà  da  due  a cinque 
anni , e V ammenda  da  5o  a 5oo  franchi.  « 

III.  Omicidio,  ferite  e percosse  involon- 
tarie : 

Art.  Siq.  u Chiunque  per  imperizia,  impru- 
denza , inattenzione  , negligenza  o inosservanza 
dei  regolamenti  s avrà  commesso  involontaria- 
mente un  omicidio  , o ne  sarà  stato  involon- 
tariamente la  causa  sarà  punito  col  carcere 
da  tre  mesi  a due  anni  3 e con  un  ammenda 
da  5o  a 600  franchi . » 

multa  da  cinque  a cinquecento  fiorini , e con  arresto  da 
tre  giorni  fino  a tre  mesi , secondo  le  persone  e le  cir- 
costanze. 
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Art.  820.  u Se  dalla  mancanza  di  riflessio- 
ne o di  precauzione  non  sono  derivate  che 
delle  ferite  o delle  percosse  , il  carcere  sarà 
da  sei  giorni  a due  mesi , e V ammenda  da 
1 6 a ìoo  franchi.  >> 

Percosse , ferite  e omicidio  scusabili  : 

Art.  3 1 1.  « U omicidio  non  meno  che  le 
ferite  e le  percosse  sono  scusabili , se  vennero 
provocate  da  percosse  o violenze  gravi  contro 
le  persone.  » 

Art.  32  2.  « / crimini  e delitti  menzionati 
nel  precedente  art.  sono  egualmente  scusabili 
se  furono  commessi  per  impedire  durante  il 
giorno  la  scalata  o V ' infrazione  dei  recinti  , 
delle  mura  o delT  ingresso  d!  una  casa  o di 
un  appartamento  abitato  , o dei  loro  annessi .» 

Y.  Omicidio  , ferite  e percosse  non  qua- 
lificali crimini  nè  delitti: 

Art.  327.  a Non  sono  crimine  ne  delitto 
V omicidio , le  ferite  e le  percosse  quando 
vengono  dalla  legge  ordinate  e comandate 
dall ’ autorità  legittima.  » 

Art.  SaS.  « Non  sono  crimine  ne  delitto 
le  ferite,  V omicidio  e le  percosse  quando  sono 
imposte  dalla  necessità  attuale  d una  legitti- 
ma difesa  di  se  stesso  o d altri.  » 

VI.  Violenze  fatte  sulle  persone  dei  ma- 
gistrati o pubblici  funzionar)  : 

Art.  228.  a Chiunque  anche  senz  armi  e 
senza  avere  apportata  alcuna  lesione  , avrà 
percosso  un  magistrato  durante  V esercizio 


delle  sue  funzioni  o in  questa  occasione , sarà 
punito  col  carcere  da  due  a cinque  anni . Se 
questa  via  di  fatto  avrà  avuto  luogo  alV  u- 
dienza  d una  corte  o dà  un  tribunale  , il  reo 
sarà  punito  colla  gogna.  » 

Art.  2 3 o . «Le  violenze  della  specie  indicata 
neU  art.  228  , dirette  contro  un  officiale  mi- 
nisteriale o un  agente  della  forza  pubblica , se 
hanno  avuto  luogo  durante  V esercizio  del 
loro  ministero  o in  questa  occasione , saranno 
punite  col  carcere  da  uno  a sei  mesi.  » 

Art.  28 1.  «Se  le  violenze  usate  contro  i 
funzionar]  e le  persone  designate  negli  art. 
228  e 2Ò0  sono  state  causa  di  effusione  di 
sangue , ferite  o malattie 3 la  pena  sarà  la  re- 
clusione; se  ne  è seguita  la  morte  nello  spa- 
zio di  4°  giorni  il  reo  scure  punito  colla 
morte.  « 

Art.  2J2.  « Nel  caso  in  cui  le  violenze  non 
avessero  cagionato  effusione  di  sangue , ferite 
o malattia  , saranno  punite  còlla  reclusione  , 
qualora  siano  state  fatte  dietro  premeditazio- 
ne o insidie  tese . « 

Art.  233.  « Se  le  percosse  sono  del  genere 
di  quelle  che  portano  il  carattere  di  omicidio, 
il  colpevole  sarà  punito  colla  morte,  n 
In  tutti  questi  casi , indipendentemente 
dall"  azione  pubblicarle  percosse  e le  ferite 
danno  luogo  all’azione  civile  di  risarcimento 
del  danno  cagionato  dal  delitto,  giusta  gli 
articoli  i382  e i383  del  codice  civile,  e 
Medicina  Legale  T.  II.  2 
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366  del  cod.  d’  Istruzione  criminale  in  tal 
modo  concepiti  : 

« Qualunque  fatto  dell ’ uomo  che  arreca 
danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del 
quale  e avvenuto  a risarcire  il  danno  ( art. 
1 38a  ).  » 

« Ognuno  e risponsabile  del  danno  che  ha 
cagionato  non  solamente  per  un  fatto  proprio, 
ma  ancora  per  sua  negligenza  o per  sua  im- 
prudenza ( art.  1 383  ).  » 

u Tanto  nel  caso  d’ assoluzione , quanto  in 
quello  di  condanna , la  corte  dovrà  decidere 
intorno  alla  misura  dèi  danni  ed  interessi  pre- 
tesi dall’  attore  o dall ’ accusato  ec.  (art.  366 
cod.  d’  1st.  crim.  ).  » 

Ognun  vede  che  la  legge  ha  cercato  di 
proporzionare  le  pene  non  solamente  alla 
gravezza  delle  offese  corporali , ma  anche 
all’  intenzione  del  loro  autore  , poiché  ha 
fatto  distinzione  tra  le  offese  corporali  vo- 
lontarie senza  premeditazione,  le  volontarie 
con  premeditazione  e le  involontarie  cagio- 
nate da  imperizia  o inconsideratezza;  sicché 
è essenzialmente  conforme  allo  spirito  del 
codice  l’aver  riguardo  all’  intenzione  dell’im- 
putato ed  alla  casualità  degli  effetti  che 
sono  derivati  dall’  offesa  arrecata  ; se  per 
es.  in  una  rissa  , un  colpo  vibrato  senza 
1’  intenzione  di  uccidere,  fu  non  per  tanto 
cagione  di  questo  sinistro  accidente,  non  si 
può  pretendere  che  la  reità  sia  la  stessa 
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come  nel  caso  d*  omicidio  commesso  volon- 
tariamente : nè  ragion  vuole  che  lo  sciagu- 
rato il  quale  in  un  trasporto  di  collera  ha 
scagliato  un  colpo  senza  scopo,  senza  ri- 
flessione , venga  pareggiato  al  ribaldo  che 
immola  freddamente  la  propria  vittima.  Spe- 
riamo adunque  che  la  Corte  di  Cassazione 
voglia  riformare  quelle  massime  di  giuris- 
prudenza cui  tenderebbero  isuoi  decreti 
febbrajo  1812  e 12  luglio  1819,  coi  quali 
ha  deciso  che  « le  percosse  arrecate  volon- 
tariamente , ove  ne  segua  la  morte  , costi- 
tuiscono il  delitto  di  omicidio  , sebbene  non 
si  ebbe  intenzione  di  dare  la  morte.  « Non 
v'  ha  dubbio  che  se  le  circostanze  del  fatto 
disvelino  V intenzione  del  reo  , fa  d’  uopo 
attenersi  al  giudizio  della  Corte  di  Cassazio- 
ne ; ma  se  non  vi  fu  manifestamente  V in- 
tenzione di  uccidere,  la  pena  dell’ omicidio 
è indebita.  Il  dotto  Merlin  ( alla  parola  Ho- 
micide) ha  scritto:  udii  percuote  una  per- 
sona, se  la  uccide  senza  averne  avuto  V in- 
tendimento, dev’ essere  punito  siccome  col- 
pevole d’un  omicidio  commesso  per  impru- 
denza (art.  3 19  del  codice  penale).  L’  0- 
pinione  di  Merlin  è per  conseguenza  oppo- 
sta a quella  della  Corte  di*  Cassazione.  Non 
pertanto  ognun  vede  coni  egli  siasi  ingan- 
nato nell’  applicazione  della  legge,  imper- 
ciocché non  già  hart.  3 19,  ma  gii  art.  309 
e seguenti  sono  quelli  che  si  addicono  ai 


20 

caso  , non  trattandosi  di  punire  F omicidi-© 
per  imprudenza,  sibbene  le  percosse  volon- 
tarie che  F hanno  cagionato.  Un  contrario 
avviso  c’  indurrebbe  a considerare  il  fatto 
dell’  omicidio  siccome  una  circostanza  miti- 
gante, in  quanto  che  le  semplici  percosse 
volontarie  senza  omicidio  sono  in  certi  casi 
punite,  giusta  gli  art.  3o 9 e seguenti,  ed 
anche  secondo  le  modificazioni  apportate 
dalla  legge  a5  giugno  1824,  più  severamente 
she  non  sono  dietro  le  disposizioni  dell’ art. 
3 19,  il  quale  ultimo  art.  non  è applicabile 
se  non  quando  le  percosse  e 1’  omicidio' 
che  ne  seguì  sono  stali  involontarj. 

Le  modificazioni  fatte  all’  art.  309  del 
cod.  penale  dalla  legge  a5  giugno  1824 
hanno  corretta  la  grande  sproporzione  che 
esisteva  tra  le  pene  comminate  dagli  arti- 
coli 809  e 3 11.  Una  percossa  la  quale  nel 
maggior  numero  dei  casi  avrebbe  appena 
bastato  a determinare  una  lesione  guaribile 
in  tre  o quattro  giorni , può  accidentalmente 
cagionarne  una  tanto  grave  da  esigere  un 
lungo  trattamento  per  essere  sanata;  all’  in- 
contro un  atto  violentissimo  può  non  in- 
durre altro  effetto  che  una  insignificante  le- 
sione : e nondimeno  prima  della  riforma 
dell’  art.  3op , la  pena  incorsa  nel  primo 
caso  era  sempre  quella  della  reclusione , e 
nel  secondo  quella  del  semplice  carcere  , 
sicché  la  sola  differenza  di  alcuni  giorni  di 


durata  traevasi  dietro  o una  pena  afflittiva 
ed  infamante,  od  un  semplice  carceramento. 

Meritano  pure  una  particolare  attenzione 
le  eccezioni  riguardanti  ai  funzionari  pub- 
blici ed  agenti  designati  negli  art.  228  e 280. 

1.  Secondo  F art.  281  affinchè  sia  appli- 
cabile la  pena  della  reclusione,  non  è ne- 
cessario che  dagli  atti  di  violenza  sia  deri- 
vata una  incapacità  al  lavoro  , una  malattia 
durevole  più  di  venti  giorni , come  per  Fart. 
809;  ma  basta  che  vi  sia  stata  effusione  di 
sangue,  ferita  o malattia.  Le  semplici  pex- 
cosse  non  basterebbero  all’  applicazione  di 
quella  pena  , sibbene  cadrebbero  sotto  la 
sanzione  dell5  art.  228. 

2.  Conforme  alla  seconda  pafte  dèlio  stes- 
so articolo  23 1,  se  fosse  avvenuta  la  morte 
entro  quaranta  giorni  dopo  le  usate  violen- 
ze , il  loro  autore  incorrerebbe  nella  pena 
di  morte  , quantunque  non  avesse  avuta  la 
intenzione  di  uccidere;  il  che  costituisce 
una  deroga  ai  comuni  principj.  Però  è ne- 
cessario che  la  morte  succeda  entro  i qua- 
ranta giorni,  e che  sia  evidentemente  Y ef- 
fetto delle  violenze,  giacché  senza  F una  o 
l’altra  di  queste  condizioni,  è solamente 
applicabile  la  prima  parte  di  questo  articolo. 

3.  Se  fosse  necessario  dimostrare  che  la 
legge  ha  per  iscopo  assoluto  di  stabilire 
una  differenza  , come  abbiamo  detto  , tra  le 
semplici  percosse  senza  ferita , .malattia  ed 


effusione  eli  sangue  , e quelle  che  produssero 
t’  uno  o 1’  altro  effetto , ne  trarremmo  la 
prova  dall’ art.  282,  il  quale  dichiara  posi- 
tivamente che  le  percosse  senza  effusione 
di  sangue,  ferita,  nè  malattia,  non  debbono 
essere  punite  colla  reclusione  se  non  quan- 
do siano  state  arrecate  dietro  premeditazio- 
ne o insidie  tese. 

4-  L’ art.  233  a differenza  del  n3i  profe- 
risce la  pena  capitale  anche  quando  la 
morte  non  fosse  sopravvenuta  se  non  dopo 
il  quarantesimo  giorno*:  ma  bisogna  che  Le 
ferite  tengano  il  carattere  di  omicidio,  vale 
a dire  che  il  loro  autore  abbia  avuto  inten- 
zione di  uccidere  : bisogna  che  siano  ferite 
perchè  le  leggi  penali  non  ammettono  sotto 
alcun  pi'etesto  una  interpretazione  estensi- 
va , ove  principalmente  si  tratti  di  eccezioni 
rigorose  , e perchè  in  quest’  articolo  vengo- 
no solamente  specificate  le  ferite  con  carat- 
tere di  omicidio.  Le  percosse  od  altra  vio- 
lenza qualunque  aventi  questo  stesso  carat- 
tere , non  avrebbero  altra  pena  se  non 
quella  inflitta  all’ omicida  dall’ art.  3o4,  nel 
che  noi  troviamo  una  nuova  prova  che  nei 
casi  ordinarj , nel  diritto  comune,  le  ferite, 
seguite  o no  dalla  morte, non  debbono  es- 
sere considerate  omicidio  se  non  quando  vi 
ebbe  intenzione  di  uccidere:  imperciocché 
se  la  legge  così  ha  stabilito  in  un  caso  di 
eccezione,  quando  aveva  per  iscopo  di  as- 
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sicurare  Y inviolabilità  dei  magistrati  e dei 
funzionar]  tanto  più  vuoisi  all’  intenzione 
aver  riguardo  nelle  comuni  circostanze. 

Articolo  Primo 

Delle  diverse  specie  di  lesioni  comprese  sotto 
il  nome  di  Ferite . 

Abbiamo  veduto  come  in  certi  casi  le 
nostre  leggi  abbiano  stabilita  una  distinzione 
tra  le  percosse  e le  ferite  ? e come  nel  Co- 
dice penale  non  meno  che  in  Patologia 
Chirurgica,  quest’ ultima  denominazione  sup- 
ponga una  soluzione  di  continuità.  Non  di 
meno  gli  scrittori  di  Medicina  legale  chia- 
mano col  nome  di  ferite  qualunque  lesione 
locale  con  o senza  soluzione  di  continuità , 
prodotta  istantaneamente  per  V azione  d5  una 
violenza  esterna , sia  che  la  causa  vulne- 
rante sia  stata  contro  il  corpo  diretta , o il 
corpo  sia  stato  spinto  contro  la  causa  vul- 
nerante. Per  conseguenza  si  comprendono 
sotto  questo  nome  le  contusioni , le  am- 
maccature , la  ecchimosi , la  commozione  , 
le  distorsioni  , le  fratture  , le  lussazioni , le 
scottature  , le  ferite  d’  armi  da  fuoco  e in 
genere  qualunque  sorta  di  ferimento. 

La  contusione  è una  lesione  fatta  da  un 
corpo  duro  e non  tagliente  , senza  perdita 
di  sostanza  nè  scalfìtura  della  cute  , ma  con 
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ammaccamento  dei  tessuti  sottocutanei  e 
stravasamelo  di  sangue  , sia  che  questo 
umore  si  sia  insinuato  nelle  areole  dei  tes- 
suti vicini  , o che  siasi  raccolto  in  un  sol 
punto.  — Se  il  corpo  contundente  , lace- 
rando i tessuti  sottocutanei , ha  nel  tempo 
stesso  intaccata  e divisa  la  cute  , evvi  al- 
lora una  ferita  contusa. 

La  contusione  e le  ferite  semplici  differi- 
scono essenzialmente  tra  esse  , e quest’  ul- 
timo nome  si  applica  solamente  alle  lesioni 
fatte  da  strumenti  acyti  o taglienti  , che 
hanno  scissa  la  cute  e cagionata  una  per- 
dita di  sostanza  od  almeno  una  effusione 
di  sangue. 

Nei  rapporti  medico-legali  non  debbonsi 
qualificare  ammaccature  ( meurtrissures  ) se 
non  se  le  contusioni  che  sono  effetto  di 
atti  di  violenza  , essendo  che  tal  nome  in- 
chiude l’ idea  e il  sospetto  di  criminalità. 

L’ ecchimosi  è uno  stravasamelo  di  san- 
gue conseguente  alla  rottura  d’un  certo  nu- 
mero di  vasi  capillari.  Epperò  la  contusione 
è sempre  e necessariamente  accompagnata 
da  ecchimosi  , non  potendo  esservi  lacera- 
zione d’  un  tessuto  organico  senza  che  non 
v’  abbia  contemporaneamente  rottura  d’  un 
certo  numero  di  vasi.  Ma  se  non  può  darsi 
contusione  senza  ecchimosi,  può  all’incon- 
tro darsi  benissimo  ecchimosi  senza  contu- 
sione, ed  anche  senza  alcuna  esterna  vio- 
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lenza.  Le  ecchimosi  infatti  possono  essere 
prodotte  da  una  causa  interna  , e dipendere 
da  una  disposizione  morbosa  particolare  : 
così  si  osservano  talvolta  nello  scorbuto  e 
in  tutte  le  malattie  con  atonia  dei  solidi  o 
eccessiva  fluidità  del  sangue  , delle  ecchi- 
mosi più  o meno  estese  non  solamente  sotto 
la  cute  o negli  interstizj  dei  muscoli  , ma 
anche  alla  superficie  dei  visceri , e per  en- 
tro il  loro  tessuto.  La  pressione  del  corpo 
lungo  tempo  continuata  sopra  una  stessa 
parte  , uno  sforzo  , un  movimento  repenti- 
no , bastano  a determinarne.  Finalmente  le 
ecchimosi  possono  nascere  senza  causa  no- 
ta , nè  è raro  vedere  taluni  svegliarsi  il  mat- 
tino con  una  ecchimosi  o macchia  sotto  la 
congiuntiva. 

L'  ecchimosi  che  è il  prodotto  d’  una  vio- 
lenza esterna  si  manifesta  talvolta  sul  fatto , 
ma  sovente  anche  non  apparisce  che  dopo 
alcune  ore  o alcuni  giorni.  Quando  risiede 
nella  pelle  o nel  tessuto  cellulare  sottocu- 
tàneo , la  parte  contusa  presenta  dapprima 
una  macchia  rossa  o azzurrastra  la  quale 
diviene  presto  nerastra  o livida , e quindi 
perdendo  di  mano  in  mano  della  intensità 
del  suo  colore  ? si  fa  successivamente  vio- 
letta 5 giallastra , citrina  ? ma  sempre  più 
scura  al  centro  che  alla  periferia  la  quale 
a poco  a poco  si  estende  finché  svanisce 
del  tutto.  L*  età  , la  costituzione  del  sogget- 
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to,  la  condizione  delle  proprietà  vitali  , pos- 
sono influire  sulla  durata  di  questa  lesione  ; 
ma  la  successione  delle  diverse  tinte  indi- 
cate è tanto  costante  che  ci  prestano  un 
criterio  per  giudicare  , se  non  con  rigorosa 
precisione  , almeno  approssimativamente  , 
da  quanto  tempo  esista  1’  ecchimosi. 

Può  darsi  inoltre  che  una  violenza  esterna 
determini  una  ecchimosi  più  o meno  estesa 
in  qualche  organo  interno  , senza  che  ap- 
paja  alterazione  alla  cute  o al  tessuto  cel- 
lulare che  vi  sta  sotto.,  Quindi  è che  certi 
muscoli  profondamente  situati  attigui  alle 
ossa  , coperti  da  aponeurosi  robuste  e tese  , 
siccome  alla  coscia  , all*  avambraccio  , alla 
palma  delle  mani  alla  pianta  dei  piedi  , 
alla  colonna  vertebrale  , vengono  qualche 
volta  contusi  e lacerati  , specialmente  al  loro 
lato  interno  , senza  che  v’  abbia  esterna- 
mente traccia  di  lividezza. 

Altre  volte  la  lividezza  sottocutanea  si 
manifesta  in  parte  più  o meno  lontana  dal 
luogo  della  lesione  : così  una  percossa  sulla 
parte  media  ed  esterna  della  coscia  può 
aver  prodotta  la  contusione  dei  muscoli  sot- 
togiacenti , senza  che  ne  appaja  vestigio  al 
luogo  percosso  ; ma  il  più  delle  volte  , die- 
ci , dodici , o quindici  giorni  dopo  compa- 
risce al  ginocchio  una  macchia  giallastra 
più  o meno  scura  , prodotta  evidentemente 
dal  sangue  trascolato. 


Non  è raro  finalmente  che  dietro  uria  ca- 
duta 5 una  compressione  o una  percussione 
più  o meno  violenta  , i visceri  contenuti 
nelle  grandi  cavità  splancniche  , presentino 
delle  ecchimosi  sia  nell’  intimo  loro  tessuto , 
sia  nelle  membrane  che  li  ricoprono  , seb- 
bene alcun  indizio  non  ne  esista  alla  super- 
ficie del  corpo. 

È facile  distinguere  le  ecchimosi  dalle 
macchie  rosse  , livide  , o violacee  congeni- 
te , non  che  da  quelle  che  per  certo  tempo 
rimangono  dopo  la  guarigione  d’  un  vesci- 
cante o d’  una  superficiale  escoriazione.  Pa- 
rimente non  si  possono  confondere  col  ros- 
sore infiammatorio  o la  lividezza  degli  esan- 
temi acuti  o cronici  ; e basta  ad  ogni  modo 
por  mente  alla  successiva  gradazione  di  tinte 
che  costituiscono  i caratteri  delle  ecchimosi , 
per  iscansare  questo  equivoco. 

Quando  Y ecchimosi  è superficiale  , facil- 
mente si  distingue  nell’  uomo  vivo  dalle 
macchie  gangrenose  od  escare  , per  la  sen- 
sibilità della  parte  e la  mancanza  di  tutti 
quei  fenomeni  che  precedono  ed  accompa- 
gnano la  mortificazione.  Ma  qualche  volta  , 
specialmente  dietro  convulsioni , vomiti  vio- 
lenti e ripetuti , avviene  che  si  rompano  al- 
cuni piccoli  vasi  sanguigni  nello  spessore 
delle  pareti  dello  stomaco,  degli  intestini,  del 
diaframma  , dei  polmoni  , e allora  alla  se- 
zione dei  cadaveri  si  rinvengono  delle  mac- 
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chie  nere  più  o meno  estese  e numerose 
che  non  di  rado  sono  state  scambiate  colle 
escare  gangrenose.  Per  evitare  questo  errore 
basta  riflettere  che  nei  detti  organi  le  escare 
sono  sempre  molli  , poco  resistenti , si  di- 
staccano facilmente  e s’  innalzano  solo  che 
leggermente  si  raschi  ; laddove  se  le  mac- 
chie sono  formate  da  una  ecchimosi  recen- 
te , le  membrane  tra  le  quali  il  sangue  è 
stravenato  , mantengono  la  consistenza  che 
loro  è propria.  Finalmente  per  bene  assicu- 
rarsi della  natura  delle  «macchie  osservate  , 
convien  fare  sopra  di  esse  una  incisione  la 
quale  penetri  fino  allo  stravasamento  , indi 
immergere  la  parte  nell’  acqua  ed  ivi  entro 
agitarla  , e si  vedranno  disciogliersi  le  mol- 
lecole  del  sangue  effuso  e la  parte  ripren- 
dere il  suo  colore  naturale  ; la  qual  cosa 
certamente  non  accadrebbe  se  le  macchie 
fossero  1’  effetto  della  gangrena. 

Evvi  ancora  un  genere  particolare  d’  alte- 
razioni che  gl’  inesperti  o disattenti  confon- 
dono talvolta  colle  ecchimosi,  e riguardano 
indebitamente  siccome  traccie  di  violenza. 
Sono  queste  le  lividure , le  suggellazioni  o 
macchie  superficiali  più  o meno  estese  , 
brune  , nerastre , rossastre  o violacee,  che 
si  formano  più  o men  presto  dopo  la  morte 
particolarmente  al  dorso  , alle  natiche  , alle 
parti  sulle  quali  il  corpo  giaceva  quando  si 
è raffreddato.  Siffatte  lividure  sono  qualche 
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Volta  disposte  in  tacche  lenticòlari' punteg- 
giate ? ma  più  sovente  in  macchie  irregolari 
più  o meno  ampie  , intersecate  da  solchi 
più  o meno  biancastri  e profondi  che  sono 
stati  paragonati  all5  impressione  prodotta  sul- 
la cute  dalla  percussione  delle  verghe  5 e 
perciò  dette  anche  vergheggiature.  Queste 
apparenti  vergheggiature  che  non  bisogna 
scambiare  con  quelle  che  realmente  fossero 
F impronta  di  vergate  y sono  unicamente  ef- 
fetto delle  allacciature  ond’  era  stretta  qual- 
che parte  del  corpo  , delle  pieghe  delle  ve- 
sti ond*  era  avvoltole  delle  ineguaglianze  del 
suolo  su  cui  giacque  (a). 

(a)  V’  hanno  taluni  ? i quali  con  intenzione  d’  accu- 
sare persone  a cui  portano  odio  5 oppure  spinti  dalla 
cupidigia  d’  una  mercede  loro  promessa , si  fanno  delle 
macchie  per  il  corpo  adoperando  della  piombaggine  , o 
del  solfuro  d’  antimonio  , le  quali  macchie  vestono  tutta 
F apparenza  delle  ecchimosi.  Se  ne  può  però  ben  presto 
svelare  la  frode  , perchè  quelle  scompajono  dietro  ripe- 
tute lavature.  Sarebbe  anche  facile  riconoscere  le  ecchi- 
mosi che  si  fossero  prodotte  per  mezzo  della  applica- 
zione di  sanguisughe , imperciocché  si  trova  nel  centro 
di  loro  una  ferita  triangolare  lasciata  dalla  morsicatura 
della  mignatta.  Se  però  taluno  si  fosse  provocate  delle 
ecchimosi  mercè  lunghe  pressioni , o percosse.,  o contu- 
sioni 9 allora  riuscirebbe  malagevole  scoprire  Y inganno. 
Non  vi  sarebbero  forse  in  tal  caso  che  il  confronto 
della  forma  ed  ampiezza  dell’  ecchimosi  con  quella  dello 


3o 

Le  macchie  cadaveriche  differiscono  esseì> 
zialmente  dalle  ecchimosi , e dipendono  uni- 
camente dalla  stasi  del  sangue  nei  reticolati 
capillari,  nè  v5  ha  mai  effusione  di  esso  nelle 
areole  del  tessuto  cellulare.  Questa  stasi  , 
questa  congestione  di  sangue  possono  ugual- 
mente aver  luogo  in  tutti  gli  organi  molto 
ricchi  di  vasi  capillari , soprattutto  nei  pol- 
moni. Nè  è raro  trovarne  alla  superficie  dei 
visceri  addominali,  sotto  forma  di  macchie 
diffuse  , superficiali , rossastre  o variamente 
colorate , la  cui  estensione  e sede  variano 
secondo  Y età  e la  costituzione  del  soggetto  , 
la  malattia  per  la  quale  è perito , la  sta- 
gione , il  tempo  trascorso  dopo  la  morte  , 
e specialmente  come  abbiamo  detto  , se- 
condo la  giacitura  del  corpo  durante  il  suo 
raffreddamento,  atteso  che  il  sangue  si  aduna 
sempre  nelle  parti  pivi  deci* vi.  Ben  è vero 
che  quando  la  putrefazione  s’innoltra  , quan- 
do le  parti  molli  infracidiscono  , può  il  san- 
gue trapelare  dai  vasi,  e possono  quindi 
formarsi  sotto  la  cute  delle  parti  declivi  , 
dei  tumori  molli  donde  sgorga  , se  si  apro- 
no , un  fluido  nerastro  e sanguinolento  ; ma 

strumento  clic  si  accasa  essere  stato  adoperato , e la 
congruenza  dell’  epoca  in  cui  si  dice  essere  stata  recata 
F offesa  , con  cjuella  in  cui  si  può  presumere  clic  sia 
avvenuta  la  suggellazione  , che  potessero  illuminare  al- 
cun poco  intorno  alla  verità  del  fatto. 


non  è meno  vero  che  non  si  possono  dopo 
morte  formare  vere  ecchimosi , è che  il 
lezzo  del  cadavere  , lo  stato  di  dissoluzione 
delle  parti , e la  sede  degli  spandimenti  ne 
dimostrano  facilmente  Y effettiva  cagione. 

Chiamasi  commozione,  lo  scuotimento  che 
soffre  un  organo  dietro  una  percossa  , una 
caduta  od  altra  violenza  qualunque  eserci- 
tata sopra  una  parte  più  o meno  lontana  , 
scuotimento  che  determina  sull’  istante  uno 
stato  d5  inerzia  o di  stupore  dell’  organo  af- 
fetto. Una  caduta  , un  colpo  sul  cranio  , 
producono  la  commozione  del  cervello  ; ma 
sovente  è anche  Y effetto  di  una  caduta  sui 
piedi , sulle  ginocchia  o sulle  natiche  , se 
r individuo  nell’  atto  di  cadere  tenevasi  ritto 
e teso.  Se  la  commozione  cerebrale  non  fu 
troppo  forte  , è solamente  cagione  di  sba- 
lordimento , offuscamento  di  vista  e debo- 
lezza muscolare  generale.  Più  gagliarda,  in- 
duce la  perdita  totale  dei  sensi  , e talvolta 
una  emorragia  dal  naso  , dagli  occhi  e dagli 
orecchi  , oppure  dei  leggieri  movimenti 
convulsivi.  Se  non  succede  spandimento  al 
cervello  , il  ferito  ricupera  ben  presto  i sensi 
perduti,  e se  la  concussione  è violenta,  ne 
seguita  prontamente  od  istantaneamente  la 
morte. 

La  commozione  del  midollo  spinale  non 
di  rado  si  propaga  al  cervello;  tuttavia  può 
accadere  che  ad  un  colpo  sulla  colonna 
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vertebrale  non  tenga  dietro  alcun  disordine 
nelle  funzioni  cerebrali , sebbene  vi  ha  pa- 
ralisi della  vescica  , del  retto , e di  tutti  i 
muscoli  i cui  nervi  nascono  al  di  sotto  del 
luogo  che  ha  ricevuta  la  percossa  : la  qual 
cosa  suppone  la  commozione  o una  lesione 
qualunque  dello  stesso  midollo  spinale. 

Dopo  il  cervello  e il  midollo  spinale  , il 
fegato  è F organo  più  facilmente  soggetto 
agli  elfetti  della  commozione  , conseguenza 
della  quale  possono  essere  F itterizia,  F epa- 
tite , le  emorragie  , gli  spandimenti  biliosi  ; 
e se  F individuo  muore , si  trova  il  fegato 
spostato  e meno  consistente  che  nello  stato 
naturale  , e talvolta  si  osservano  delle  la^ 
cerazioni  alla  sua  superficie  o nel  suo 
parenchima. 

La  distorsione  è per  solito  una  lesione 
poco  grave  ; ma  spesso  il  dolore  e F ingor- 
gamento persistono  più  settimane  , ed  an- 
che più  mesi.  Le  violente  distorsioni  la- 
sciano talvolta  un  allentamento  nei  legamenti 
che  dispone  a nuove  distorsioni  ; e talora 
invece  una  rigidità  , un’  asprezza  che  ren- 
dono i movimenti  difficili  e imperfetti.  Ma 
se  la  distorsione  degenera  in  una  malattia 
articolare  , devesi  allora  attribuire  a un  vi- 
zio scrofoloso  o rachitico. 

Le  lussazioni  semplici  per  lo  più  non  sono 
d’  alcun  pericolo  , ma  esigono  dopo  la  loro 
riduzione  un  lungo  riposo  dell’  arto  ; e la 
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durata  di  questa  inazione  dev’  essere  tanto 
maggiore  quanto  più  sono  estesi  i movi- 
menti che  gode  Y articolazione.  Può  d5  al- 
tronde avvenire  che  un  arto  lussato  venga 
preso  da  paralisi  per  V ammaccamento  di 
un  muscolo  , o la  violenta  distrazione  , o 
la  contusione  d*  un  nervo.  Nel  primo  caso 
la  paralisi  è sovente  incurabile  e ne  segue 
l’atrofìa;  nel  secondo  è temporanea  sola- 
mente, e a poco  a poco  si  dissipa. 

Le  fratture  semplici  della  parte  media 
delle  ossa  lunghe  sono  poco  pericolose  ; ma 
non  di  rado  queste  fratture  sono  compli- 
cate da  profonde  lesioni  , da  sconciamente 
e da  guasto  delle  parti  molli , o seguite  da 
accidenti  che  possono  trarre  a funesto  esito. 

Le  fratture  vicine  alle  articolazioni  sono 
sempre  gravi , stante  che  gli  apparecchi  co- 
strittivi hanno  poca  azione  sul  troppo  corto 
frammento  dell’  estremità  articolare  , e d’  al- 
tronde per  poca  deformità  che  presenti  la 
consolidazione  , i movimenti  divengono  dif- 
fìcili od  anche  impossibili. 

E errore  il  credere  che  il  quarantesimo 
giorno  sia  il  termine  necessario  alla  conso- 
lidazione di  tutte  le  fratture.  Questo  varia 
secondo  V età  e 1’  osso  fratturato  ; sicché 
se  basteranno  venti  giorni  per  un  fanciul- 
lo , ne  bisogneranno  trenta  per  un  adulto , 
e cinquanta  o sessanta  per  un  vecchio  ; 
(V.il  quadro  alla  pag.  e nello  stesso 
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individuo  le  fratture  degli  arti  superiori  sono 
in  generale  molto  più  presto  consolidate 
che  non  quelle  degli  arti  inferiori. 

Nella  donna  lo  stato  di  gravidanza  non 
è punto , come  si  è preteso  , un  ostacolo  a 
questa  consolidazione  , che  può  tutto  al  più 
ritardare. 

In  tutti  i casi  il  medico  perito  deve  esa- 
minare se  la  violenza  sia  stata  tale  da  pro- 
durre per  se  sola  la  frattura  , o se  questa 
non  dipendesse  in  gran  parte  da  qualche 
predisposizione  , da  «qualche  vizio  inerente 
all’  economia  : imperocché  si  hanno  esempi 
non  pochi  di  somma  fragilità  delle  ossa  , 
prodotta  da  un’  affezione  gottosa  , da  una 
diatesi  cancerosa  , scrofolosa  , rachitica  o 
venerea.  Fabrizio  fidano  riferisce  di  un  got- 
toso il  quale  si  fratturò  il  braccio  nel  met- 
tersi un  guanto  ; Desault  citava  una  reli- 
giosa della  Salpétriere  , affetta  da  un  can- 
cro alla  mammella  , alla  quale  venne  frat- 
turato un  braccio  nell’  atto  che  si  ajutava 
a discendere  da  una  carrozza  , e che  qual- 
che tempo  dopo  si  fratturò  da  se  stessa  il 
femore  nel  rimettersi  a letto.  Un  fanciullo 
scrofoloso  nell’  ospedale  des  Enfans  , ebbe 
successivamente  il  braccio  sinistro  , le  due 
ossa  dell’  avambraccio  dello  stesso  lato  , e 
1’  omero  destro  fratturati,  malgrado  le  pre- 
cauzioni che  si  usavano  nel  sollevarlo  quan- 
do ne  aveva  bisogno.  Esquir-ol  possiede  uno 
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scheletro  eli  donna  rachitica  , il  quale  offre 
distinte  le  traccie  d’  oltre  a 200  Fratture  più 
o meno  bene  consolidate. 

Le  scottature quanto  alla  loro  intensità, 
presentano  tre  gradi  differenti  : o il  calo- 
rico ha  solamente  prodotta  una  irritazione, 
uno  stato  infiammatorio  della  cute  ; oppure 
T infiammazione  è vivissima , e Y epidermide 
sollevata  forma  delle  vescicole  piene  di  sie- 
rosità ; o finalmente  avvi  disorganizzazione 
del  tessuto  cutaneo  , del  tessuto  cellulare 
sotto  giacente  , e non  di  rado  anche  delle 
parti  più  profondamente  situate  con  forma- 
zione di  un’  escara. 

Una  scottatura  di  primo  grado  è poco 
pericolosa  , principalmente  se  poco  estesa  ; 
nel  secondo  grado  è pericolosa  allora  sol- 
tanto che  occupa  una  grande  superficie  , o 
ha  sede  in  parti  dotate  di  squisita  sensi- 
bilità. In  generale  però  le  scottature  del 
primo  e secondo  grado  guariscono  in  pochi 
giorni. 

Le  scottature  del  terzo  grado  si  rimargi- 
nano pure  sovente  entro  venti  giorni  ; tut- 
tavia sono  sempre  gravi  , in  quanto  che 
possono  dar  luogo  a tai  fenomeni  generali 
che  minaccino  la  vita  del  ferito  ; oltrecchè 
hanno  Y inconveniente  di  lasciare  quasi  sem- 
pre una  cicatrice  più  o meno  deforme. 

U esplosione  della  polvere  tonante  , sola 
e indipendentemente  dai  prò] etti  cui  ini- 
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prime  1’  impulso  , può  bastare  a produrre 
una  profonda  ferita  od  anche  la  morte  : 
tanto  più  sono  terribili  e costanti  gli  effetti 
dei  projetti  per  la  commozione  violenta  , 
F intensa  contusione  , la  lacerazione  e la 
perdita  di  sostanza  che  inducono.  Soventi 
volte  il  ferito  soccombe  agli  accidenti  pri- 
mitivi , all’  intensità  della  flogosi , all’  emor- 
ragia ( la  quale  per  consueto  sopraggiunge 
dal  decimo  al  duodecimo  giorno  ) , ecc.  ; 
oppure  il  membro  ferito  si  atrofizza  , le  ar- 
ticolazioni lese  non  si  prestano  più  ai  mo- 


straniero  rimasto  nel  fondo  della  ferita  , 
mantiene  per  anni  delle  fistole  : la  ferita 
dopo  essersi  cicatrizzata  , tosto  o tardi  si 
riapre  , e comparisce  qualche  deposizione 
in  parti  più  o meno  rimote.  Il  medico  pe- 
rito non  deve  dunque  proferire  mai  il  suo 
giudizio  se  non  se  colla  più  grande  circo- 
spezione , riguardo  alle  conseguenze  proba- 
bili d’ una  ferita  d’arma  da  fuoco  , riguardo 
alla  durata  del  trattamento  che  sarà  sempre 
molto  lungo  , e le  operazioni  che  potranno 
abbisognare. 

Ogni  qualvolta  una  ferita  d’  arma  da  fuoco 
presenti  due  aperture  dovrà  certificare  quale 
fu  la  direzione  del  projetto  , avvertendo  che 
F apertura  d’  ingresso  è più  contusa , più 
stretta  ed  a margini  infossati,  e quella  d’  u- 
scita  all’  incontro  ha  i margini  un  poco  sa- 
lienti all’  esterno. 


vimenti  ; talora 


o corpo 


Articolo  Secondo 


Classificazione  delle  ferite. 

Nella  prima  edizione  di  quest5  opera  ave- 
vamo adottata  la  classificazione  proposta  da 
Marc  , il  cui  nome  sicuramente  Fa  testo  in 
simile  materia  , e avevamo  divise  le  Ferite 
in  due  classi:  i.  le  mortali,  suddivise  in 
quelle  che  sono  necessariamente  mortali , e 
in  quelle  che  lo  sono  accidentalmente  ; a. 
le  non  mortali , suddivise  in  due  ordini  se- 
condo che  sono  perFettamente  o imperfet- 
tamente curabili.  Ma  per  quanto  semplice 
e giudiziosa  sia  questa  classificazione,  sente 
nondimeno  il  difetto  di  tutte  quelle  che  non 
si  conformano  alle  distinzioni  stabilite  da- 
gli articoli  So9  e 3 i r del  Codice  penale  , 
e che  non  considerano  nel  tempo  stesso  le 
ferite  unicamente  nel  loro  stato  eli  sempli- 
cità, vale  a dire  indipendèntemente  da  ogni 
complicazione  , da  ogni  accidente.  Tale  è 
il  doppio  scopo  che  si  è proposto  il  Dot- 
tore Biessy  m un  opera  pubblicata  a Lione 
nel  1821  ; e sebbene  qualche  sua  asserzione 
riguardo  agli  esiti  ed  alia  durata  costante 
delle  ferite  , possano  prestare  appiglio  a 
giuste  critiche  , la  sua  dottrina  merita  non 
pertanto  V attenzione  dei  medici  forensi. 

«Tutti  gli  scrittori , dice  il  Dottor  Biessy , 
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hanno  fatto  cenno  della  distinzione  da  porsi 
tra  1’  effetto  immediato  dalla  causa  ledente , 
e gli  effetti  risultanti  da  cause  secondarie  o 
straniere  alla  primitiva  lesione  ; ma  niuno 
ha  cercato  di  ridurre  mediante  f analisi  le 
ferite  al  loro  stato  di  prima  semplicità  , e 
di  segnare  una  linea  di  distinzione  tra  1’  ef- 
fetto immediato  di  cui  1’  autore  della  ferita 
è in  certo  qual  modo  risponsabile  e le  com- 
plicazioni che  non  gli  si  possono  imputare. 
Però  se  è vero  che  in  certi  casi  il  pericolo 
delle  ferite  non  può  qsserq  se  non  se  in- 
dividualmente giudicato  , avuto  riguardo  alla 
parte  lesa  , alla  causa  vulnerante  , all’  in- 
tensità della  lesione  , e alle  circostanze  atte 
ad  aggravare  la  ferita  e ritardare  la  guari- 
gione , non  è meno  vero  che  il  solo  mezzo 
di  fare  una  giusta  stima  della  gravezza 
d’  una  ferita  non  sia  di  considerarla  come 
avvenuta  in  un  individuo  sano  e scevro 
d’  ogni  condizione  atta  ad  operare  come 
causa  secondaria , e di  esaminare  quali  sono 
in  tal  caso  le  sue  ordinarie  conseguenze  , 
e il  naturale  suo  esito.  Il  pronostico  delle 
ferite  deve  dunque  limitarsi  a determinare, 
secondo  la  specie  e la  sede  della  lesione  : 
i.  la  via  che  la  natura  seguirà  per  giugnere 
alla  guarigione  ; 2.  il  tempo  che  1’  osserva- 
zione ha  mostrato  necessario  per  la  perfetta 
guarigione  >5. 

Biessy  confida  che  tranne  alcune  imper- 
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fezioni  che  il  tempo  e Y esperienza  potranno 
emendare  , il  seguente  quadro  porga  dei 
termini  di  confronto  per  tutti  i casi  indi- 
viduali , sicché  d’  ora  innanzi  basterà  cer- 
care a qual  parte  dello  stesso  quadro  at- 
tiene una  data  ferita  per  saperne  istituire 
la  prognosi. 
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QUADRO 

i 

dei  pronastici  delle 

lesioni  per 

cause  esterne. 

I.  Per  ie  parti  molli. 

iNatura 

delle 

lesioni 

Sede 

Vie 

di 

guarigione 

Durata 

del 

trattamento 

Osserva- 

zioni 

Escoriazioni 

La  cute 

Croste  sangui- 
ne 

4 a 5 giorni 

Infiamma- 

zioni 

Le  membrane 
mucose 

Risoluzione 

i o giorni. 

Escare  . . . 

Caduta  dell1  e- 
seara  e sup- 
purazione 

2 1 a 22  gior. 

Contusioni  . 

La  cute,  le  mem- 
brane mucose 

Risoluzione 

io  giorni 

Ecchimosi  . 

Il  tessuto  cellula- 
re , i muscoli 

Suppurazione 

17  giorni 

Ferite  . . . 

La  cute,  le  mem- 
brane mucose 

Il  tessuto  cellula- 
re , i muscoli 

Riunione  per 
prima  inten- 
zione 

Suppurazione 

4 a 5 giorni 

r ' 

1 7 giorni 

Ferite  con 
perdita  di 
sostanza 

La  cute,  le  mem- 
brane mucose , 
il  tessuto  cellu- 
lare , i muscoli 

Suppurazione 

1 1 a 22  gior. 

Ferite  d1  ar- 
mi da  fuo- 
co 

Idem 

Caduta  dell1  e- 
scara  e sup- 
purazione 

Idem 

II.  Per  le  parti  dure. 
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Natura 

delle 

lesioni 


Sede 


Vie 

di 

guarigione 


Durata 

del 

trattamento 


Osservazioni 


Infiamma- 

zione 


Necrosi  . . 


Ferite  delle 
essa 


Fratture  in 
generale 


Del  periostio 
Delle  ossa  spugno- 


Corpo  delle  ossa 
lunghe,  tessuto 
compatto 


Tessuto  compatto 
e capo  delle  ossa 
Le  ossa  lunghe,  le 
ossa  corte  come 
il  calcagno  la 
clavicola  ec. 

Le  ossa  corte 
Le  ossa  lunghe  de- 
gli arti  superiori 
Le  stesse  ossa  degli 
arti  inferiori 


Le  ossa  corte 
Le  ossa  lunghe  de- 
gli arti  superiori 
Quelle  delle  estre- 
mità inferiori 

Le  ossa  corte 
Le  ossa  lunghe  de 
gli  arti  superiori 
Quelle  degli  arti 
inferiori 


Risoluzione 

Suppuraz. 

Caduta  della 
parte  presa 
da  necrosi 


Il  callo 
11  callo 


Il  callo 
Il  callo 

Il  callo 


Il  callo 
Il  callo 

Il  callo 


Il  callo 
Il  callo 

li  callo 


7 giorni 
2i  a 22  gior. 


Secondo 
Tetà 
Dalla  nascita 
a 5 anni , 
12  a 18  gi. 

c >4a20gi. 
to  25  a 3o  gi. 

ri 

3o  a 35  gi. 


g *4 a 25  gì- 

o 3o  a4o  gì. 
« 

4°a5°gi. 


b i4a3o gi. 

o 4°  a 6°  gi. 

IT'» 

o 5o  a 70,  o 
*2  80  gior, 


Non  si  può 
determinare 
se  non  dopo  la 
caduta  della 
parte  presa  da 
necrosi , la 
quale  talvolta 
esige  degli  an- 
ni 

Relativa  alle 
fratture 


Il  più  delle 
volte  d1  un 
trattam.locah 
Sempre  di 
trattam.  e ri- 
poso in  letto 

Il  più  delle 
volte  d1  un 
tratt.  a letto 
Sempre  di 
trattamento  a 
letto 

idem 


IL  Per  le  parti  dure. 


Natura 

delle 

lesioni 

Sede 

Vie 

di 

guarigione 

Durata 

del 

trattamento 

Osservazioni 

Distorsione 

lieve 

Articolazione  del 
piede  colla  gamba 
xirticolazione  della 
mano  colP  avam- 
braccio 

Risoluzione 

io  giorni 

Distorsione 

grave 

ibid. 

Suppuraz. 

* 

17  giorni 

Seguita  spesso 
da  infermità 

Lussazioni  . 

Delle  articolazioni 
in  generale 

Riduzione 

Istantanea 

Convalescen- 
za relativa 
alla  specie 
d1  osso 

Ferite  rielle 
articolazioni 

Articolazioni 

Riunione  per 
prima  intenz» 
Suppuraz.  e 
amputazione 

4 a 5 giorni 
1 7 giorni 

Anchilosi  . 

Articolazioni 

Riunione  del- 
le superficie 
articolari 

Relativa  alle 
varietà  sta- 
bilite per  le 
fratture 

Ferite  dei 
tendini 

Tendini  gracili 
Tendini  crassi 

Riunione 

25  a 3o  gior. 

Infermità 

Aponeurosi 

Generali 

Allentamen- 

to 

Non  fa  punto 
variare  la 
prognosi 

4(i) * 3 

Non  v*  ha  dubbio  die  se  fosse  possibile 
riferire  tutte  le  lesioni  ad  alcuni  tipi  prin- 
cipali , s’  andrebbe  al  sicuro  da  ogni  incer- 
tezza ed  arbitrio  nelle  decisioni  , nè  più 
avverrebbe  che  un  rapporto  contradditorio 
prolungasse  una  increscevole  disputa  e al- 
larmasse la  coscienza  dei  giurati  , nè  che 
si  rimproverasse  ai  medici  di  promuovere  i 
dubbj  invece  di  chiarirli  (i).  Ma  nel  rac- 
comandare alle  serie  meditazioni  dei  medici 
legisti  la  dottrina  sviluppata  dal  Dottore 
Biessy  , non  dissimuliamo  le  difficoltà  che 
si  opporranno  al  compimento  delle  sue 
speranze. 

Secondo  Y opinione  più  generalmente  a- 
dottata  dagli  scrittori  di  medicina  legale , 
ammettendo  anche  con  Mahon  che  un  fe- 
rito abbia  quella  perfetta  costituzione  che 
ogni  uomo  si  suppone  trarre  dalla  nascita , 
non  è sempre  possibile  il  determinare  rigo- 
rosamente tutte  le  conseguenze  d’  una  fe- 
rita ; e il  medico  si  esporrebbe  a gravi  er- 
rori giudicando  a priori  non  potere  una  tale 
ferita  produrre  che  i dati  effetti , e tutti 
gli  altri  doversi  attribuire  a cause  seconda- 
rie. Che  anzi  il  più  delle  volte  è tenuto 

(i)  Questo  rimprovero  è stato  fatto  dal  procuratore 

del  re  presso  il  tribunale  di  Strasburgo  ali’  occasione  di 

un  rapporto  sopra  un  caso  d’ infanticidio  , nel  mese  di 
marzo  i Si S.  Diet . des  Se»  méd.  9 art.  Médecine  lèdale. 
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all  opposta  maniera  di  induzione  , e quan- 
do nulla  gli  annuncia  1’  influenza  di  una 
causa  straniera  , trovasi  nella  necessità  di 
derivare  dalla  ferita  tutti  gli  effetti  osservati. 

Classificazione  delle  ferite  dietro  le  basi  stabilite 
dalla  giurisprudenza  francese. 

Abbiamo  veduto  al  principio  di  questo 
capo  , che  gli  art.  3o4  e seguenti  del  Co- 
dice penale  , fanno  distinzione  tra  le  ferite 
mortali,  le  ferite  che  guariscono  entro  venti 
giorni  , e le  ferite  la  cui  guarigione  esige 
maggior  tempo.  Abbiamo  parimente  veduto 
che  gli  art.  i38a  e i383  del  Codice  civile 
impongono  all’  autore  d’  una  ferita  un  ri- 
sarcimento proporzionato  alla  gravezza  di 
questa  , ed  alla  conseguenza  che  può  ave- 
re : dalle  quali  disposizioni  deduciamo  la 
seguente  classificazione. 

I.  Classe.  Ferite  leggiere.  Tutte  quelle  che 
non  producono  malattia  o incapacità  al  la- 
voro per  un  tempo  maggiore  di  venti  giorni. 

II.  Classe.  Ferite  gravi.  Tutte  quelle  che 
cagionano  una  malattia  o una  incapacità  al 
lavoro  per  un  tempo  maggiore  di  venti 
giorni. 

Genere  i.  Ferite  perfettamente  curabili  , 
vale  a dire  guaribili  senza  che  resti  infer- 
mità o disordine  di  funzioni. 

Genere  2.  Ferite  imperfettamente  curabili  , 
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tale  a dire  che  lasciano  qualche  infermità 
o disordine  di  funzioni  permanente  o tem- 
poraneo. 

III.  Classe.  Ferite  mortali. 

Classe  prima.  Si  possono  considerare  fe- 
rite leggiere  , vale  a dire  non  producenti 
una  incapacità  al  lavoro  per  un  tempo 
maggiore  di  venti  giorni  , tutte  quelle  che 
non  oltrepassano  la  cute  e i musculi  super- 
ficiali ; le  contusioni  limitate  al  tessuto  cel- 
lulare , suscettibili  di  risoluzione  le  ferite 
semplici  che  guariscono  per  riunione  im- 
mediata ; quelle  poco  estese  e senza  per- 
dita di  sostanza,  le  quali  giungono  alla  ci- 
catrizzazione senza  uix  abbondante  suppu- 
razione ; le  scottature  poco  intense  , dette 
di  primo  grado  , e quelle  che  sebbene  han- 
no intaccato  qualche  tessuto  situato  piu 
profondamente  , sono  tuttavia  limitate  a bre- 
vissimo Spazio. 

Classe  seconda.  Tra  le  ferite  gravi , che 
cagionano  cioè  una  malattia  o una  incapa- 
cità al  lavoro  per  un  tempo  maggiore  di 
venti  giorni  , sono  da  annoverarsi  le  con- 
tusioni profonde  che  disorganizzano  le  par- 
ti , e la  cui  guarigione  non  s5  ottiene  che 
per  un5  abbondante  suppurazione  , o quelle 
che  arrecano  sconcio  a qualche  organo  in- 
terno e vi  suscitano  delle  flogosi  che  pos- 
sono divenire  mortali  ; le,  ferite  con  perdita 
considerevole  di  sostanza  ; tutte  le  ferite* 
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complicate  che  richiedono  qualche  opera- 
zione, come  sono  quelle  d’  armi  da  fuoco, 
quelle  con  lacerazione,  ecc.  ; le  ampie  scot- 
tature , producenti  escara  e suppurazione  ; 
tutte  le  lesioni  che  inducono  un’  infermità 
qualunque  , tanto  se  questa  ne  sia  1’  effetto 
immediato , quanto  se  provenga  da  una 
operazione  che  la  lesione  abbia  resa  neces- 
saria , sempre  che  la  guarigione  della  ferita 
e le  conseguenze  dell’  operazione  esigano 
un  trattamento  per,  più  di  venti  giorni. 
L’  art.  3 09  non  ha  infatti  preveduto  il  caso 
che  quegli  il  quale  fu  vittima  delle  violen- 
ze , fosse  rimasto  storpiato  ; ma  solamente 
quello  in  cui  fosse  succeduta  una  malattia 
o incapacità  al  lavoro  personale  per  un 
tempo  maggiore  di  venti  giorni.  La  qual 
cosa  evidentemente  apparisce  da  un  decreto 
della  Corte  di  Cassazione  ( 14  dicembre 
1820  ) onde  Arenne  deciso  , che  sebbene  per 
effetto  di  violenze  un  individuo  aveva  per- 
duto irreparabilmente  1’  uso  del  braccio  si- 
nistro , non  ne  veniva  tuttavia  , siccome 
necessaria  conseguenza  eh’  ei  fosse  stato  più 
di  venti  giorni  incapace  di  ogni  lavoro  per- 
sonale ; che  quindi  il  delitto  apparteneva 
alla  classe  di  quelli  cui  si  riferisce  Part.  3i  1, 
e che  spettava  al  Tribunale  correzionale 
P occuparsene. 

La  distinzione  che  abbiamo  stabilita  di 
due  generi  di  ferite  gravi,  rileva  non  sola- 


mente  perchè  la  maggiore  o minor  gravezza 
delle  ferite  è norma  alF  applicazione  del 
massimo  o del  minimo  limite  della  pena 
comminata  dalla  legge,  ma  perchè  è anche 
la  misura  del  risarcimento  dei  danni  cui 
dev’  essere  condannato  Fautore  della  ferita. 
Ora  , la  gravezza  d’  una  ferita  risulta  dal» 
F infermità  che  può  esserne  la  conseguenza , 
non  meno  che  dalla  deformità  che  lascia  ; 
e F infermità  e la  deformità  sono  esse  stesse 
maggiori  o minori  , secondo  che  debbono 
essere  permanenti , o solamente  temporanee. 
Un  arto  reso  paralitico  per  la  contusione 
dei  nervi  che  gli  conferiscono  il  senso  ed 
il  moto  , può  a lungo  andare  , ricuperare 
F una  e F altra  facoltà  ; alcune  cicatrici  che 
apportano  sul  principio  grave  molestia  e 
deformità  , perdono  col  tempo  la  loro  rigi- 
dezza e il  loro  aspetto  sgradevole  ; laddove 
alcune  ferite  producono  entro  un  certo  spa- 
zio di  tempo  la  perdita  irreparabile  d’  or- 
gani importanti  o di  funzioni  essenziali  : 
la  contusione  del  globo  delF  occhio  deter- 
mina talvolta  quasi  istantaneamente  la  per- 
dita della  vista  , altre  volte  , benché  leggiera 
in  apparenza  , è causa  di  accidenti  non  me- 
no funesti  od  anche  d*  una  completa  cecità 
che  vi  tien  dietro  piu  o meno  prontamente. 

Classe  terza.  Ferite  mortali . Se  poniam 
niente,  dice  Fodere',  agli  avventurosi  suc- 
cessi di  cui  ci  venne  tramandata  memoria 


48. 

nei  fasti  dell’  arte,  a quelle  profonde  ferite 
dei  visceri  più  essenziali  alla  vita  , che  so- 
no state  condotte  a san  amento  , siamo  in- 
dotti a concliiudere  che  considerando  le  fe- 
rite in  astratto,  non  ve  n’ha  propriamente 
alcuna  la  quale  sia  per  se  stessa  necessaria- 
mente mortale. 

Nondimeno  si  possono  riguardare  siccome 
per  solito  necessariamente  mortali , le  ferite 
penetranti  del  cervello  , del  cuore , dei  pol- 
moni, degli  organi  digerenti.  Una  ferita  del 
cuore  o dei  vasi  maggiori  è più  assoluta- 
mente  e prontamente  mortale  che  non  una 
ferita  del  cervello  , questa  più  che  una  fe- 
rita del  polmone  , e la  ferita  del  polmone 
più  di  quella  degli  organi  digerenti.  Ma  il 
medico  richiesto  a dar  parere  sopra  una 
ferita , nel  dichiarare  come  gli  sembri  dover 
essere  una  causa  immediata  di  morte  , non 
deve  dimenticare  nè  i meravigliosi  com- 
pensi della  natura  , nè  gli  errori  di  diagno- 
stico in  cui  può  incorrere  il  pratico  più  esper- 
to. Finché  l’ infermo  vive  non  deve  pronun- 
ciare il  suo  giudizio  se  non  con  molta  ri- 
serbatezza  ; 1’  autopsia  del  cadavere  scioglie 
sola  i dubbj  circa  la  causa  reale  della 
morte  (a). 

(a)  Se  1’  individuo  è già  morto  all’  atto  in  cui  viene 
richiesto  un  perito  per  una  visita  giudiziaria  , allora 
dovrà  questi  accennare  nel  suo  rapporto  quanta  parte 
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Delle  ferite  considerate  relativamente  alla  parte 
del  corpo  e all 5 organo  in  cui  hanno  sede . 

Sarebbe  errore,  dice  Marc,  il  giudicare 
della  letalità  di  una  ferita  dietro  la  sola 

abbia  avuto  presumibilmente  la  ferita  all’  estinzione 
della  vita.  A quest’  oggetto  può  anche  riuscire  vantag- 
giosa la  divisione  che  fa  Ploucquet  delle  ferite  mortali. 
Egli  le  divide  in  tre  ordini;  nel  primo  de’  quali  anno- 
vera le  ferite  necessariamente  mortali , o mortali  per 
loro  natura  ; nel  2.  le  ferite  individualmente  mortali , 
cioè  tali , per  cagioni  inerenti  alla  costituzione  organica 
dell’  offeso  ; nel  5.  quelle  che  riescono  letali  fortuita « 
mente , ossia  in  forza  di  cause  esterne  sopravvenute.  — • 
Se  poi  F individuo  non  venne  a morire  dovrà  il  perito 
stimare  gli  effetti  della  ferita  subbiettivamente  , in  re- 
lazione , cioè , al  soggetto  in  cui  fu  fatta  , indicando 
se  la  leggerezza  o gravezza  della  lesione  , sia  dovuta  a 
lei , oppure  ad  altre  cagioni  che  fossero  in  atto  prima  , 
0 nel  tempo  stesso  dell’  offesa  , 0 sieno  sorte  dopo  , ed 
in  seguito  dovendo  qualificare  la  ferita  ( secondo  quello 
che  prescrive  una  notificazione  governativa  emanata  a 
Milano  il  di  9 maggio  1816  ) adoprerà  le  frasi  di  poco 
Oh  molto  pericolosa , le  quali  unicamente  sono  accettate 
nel  foro  criminale.  Affinchè  si  abbia  una  norma  a sta- 
bilire quali  tra  le  lesioni  meritino  il  nome  di  poco , e 
quali  di  molto  pericolose , diremo  riferirsi  alle  prime 
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considerazione  della  parte  offesa  ; ma  con- 
ti avverrebbe  egualmente  al  buon  senso  ed 

quelle  die  guariscono  in  pochi  giorni  , come  sarebbero  , 
le  ferite  d’  arma  da  punta  o da  taglio  superficiali  . le 
lussazioni  e fratture  semplici  senza  rottura  di  legamenti, 
e senza  lesioni  gravi  , e non  unite  a tali  circostanze 
die  facciano  temere  sviluppo  di  flogosi  ; le  contusioni 
senza  commozione  di  visceri  , senza  ammaccature  pro- 
fbnde  od  offese  di  parti  molli  ; le  ferite  lacero-contuse 

senza  commozione  e ammaccature , e che  non  sieno  alia 

* 

region  del  capo;  le  scottature  superficiali  di  i grado 
poco  estese,  ed  anche  quelle  di  2 , e di  5 purché  occu- 
pino parti  ristrette.  A questa  classe  si  devono  riportare 
anche  quelle  lesioni  che  possono  facilmente  essere  seguite 
via  una  malattia  di  qualche  entità , e quelle  che  seb- 
bene non  sieno  seguite  da  malattia  pericolosa  , lasciano 
tuttavia  qualche  grave  pregiudizio  al  corpo.  Tra  le  pri- 
me sono  le  ferite  fatte  con  istrumenti  da  punta  , da 
taglio  , da  fuoco  , che  penetrino  nelle  cavità  senza  le- 
sione però  degli  organi  contenutivi  ; le  forti  contusioni 
e ferite  lacero-contuse  al  capo  , con  , 0 senza  commo- 
zione ; le  contusioni  forti  al  petto  , al  ventre  , al  dor- 
so, a cui  può  tener  dietro  flogosi  de*  visceri  in  essi  ca- 
piti. Per  il  pregiudizio  che  ne  può  rimanere  sono  di 
qualche  pericolo  le  ferite  degli  organi  generativi , e dei 
sensi , cosi  fatte  da  far  presumere  che  lascino  ostacolo  0 
difficoltà  all*  esercizio  delle  funzioni  che  a loro  si  riferi- 
scono ; le  ferite  alle  estremità  , che  richiedono  amputa- 
zione ; le  ferite  a grandi  articolazioni , a grossi  rami 
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ièlle  regole  dell'  arte  chi  senza  badare  alla 
sede  della  lesione  , guardasse  soltanto  ai 
modo  onde  fu  fatta  ed  alle  circostanze  che 
T accompagnarono. 

Ferite  al  capo* 

111  qualunque  parte  del  capo  abbia  sede 
una  ferita  , sia  al  cranio  o alla  faccia  , il 
pericolo  non  tanto  dipende  dall’  estensione  , 

nervosi  a cui  seguiti  una  paralisi  delle  parti  nelle  quali 
si  diramano  ; le  ferite  de’  visceri  del  capo  congiunte  a 
frattura  pei  disordine  alle  facoltà  intellettuali  che  ne 
può  seguire  ; le  ferite  ai  visceri  del  petto  che  possono 
lasciare  tossi  ostinate  3 palpitazioni  5 asma  ecc.  ; ai  vi- 
sceri del  ventre  , che  traggono  con  se  Y impedimento  di 
qualche  funzione  naturale  , come  1’  ano  artificiale  ecc. 
Quantunque  in  questa  seconda  serie  di  lesioni  ve  n*  ab- 
biano di  quelle  che  sembrino  di  troppa  entità  perchè  si 
debbano  annoverare  tra  le  poco  pericolose , esse  tutta- 
via non  sono  abbastanza  gravi  perchè  si  possa  loro  adat- 
tare il  nome  di  molto  pericolose . È però  ufficio  del 
perito  di  far  cenno  del  pericolo  più  evidente  che  a 
queste  sta  congiunto  piuttosto  che  alle  altre  prime  ac- 
cennate. Sono  di  molto  pericolo  quelle  lesioni  per  cui 
si  aprono  grossi  tronchi  sanguigni  superficiali  ; le  frat- 
ture comminutive  , le  lussazioni  con  ferite  vicine  alle 
articolazioni  > pel  tetano  che  ne  può  seguitare  ; le  estese 
e profonde  contusioni  , per  le  vaste  suppurazioni  , o 
gangrene  che  succedono.  Ferite  necessariamente  mortali 
sono  quelle  stesse  annoverate  dall’  A. 
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dalla  profondità  e dalla  natura  dell’ esterna 
lesione  , come  dal  grado  di  concussione 
che  il  colpo  ha  comunicato  al  cervello. 
Quando  adunque  si  tratti  di  stabilire  il  pro- 
nostico delle  ferite  del  capo  , devesi  aver 
sempre  riguardo  alla  commozione  : posto  il 
quale  principio  ci  faremo  ad  esaminare  sol- 
tanto la  gravezza  di  queste  ferite  conside- 
rate in  se  stesse. 

I.  Ferite  al  cranio  o al  cervello  (i). 
Queste  possono  esser  fatte  con  uno  sgo- 
mento pungente  , tagliente  o contundente. 

i.  Se  lo  strumento  pungente  ha  intaccati 
appena  gl’  integumenti , o tutt’  al  più  1’  apo- 
neurosi occipito-frontale  o il  periostio  la 
ferita  non  altro  ordinariamente  cagiona  che 
un  tumore  infiammatorio  poco  esteso  e poco 
dolente.  Talvolta  però  si  dichiara  una  in- 
tensa infiammazione,  febbre,  nausea,  ecc. ; 
ma  se  a tali  fenomeni  si  soccorre  con  un 
trattamento  conveniente  , la  ferita  riesce 
poco  pericolosa.  » 

Se  lo  strumento  pungente  è penetrato 
fino  all’osso,  ma  non  F ha  intaccato  che 
leggermente  con  una  scalfitura  lineare,  tale 
scalfitura  , la  quale  potrebb’  essere  a prima 
giunta  giudicata  per  una  fenditura  , è di 
poco  rilievo , e la  ferita  guarisce  nou  meno 
in  pochi  giorni  per  riunione  immediata. 


(i)  Boyer,  Dictionn.  de,s  Se.  méd.  ; art.  Crune. 
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Se  lo  strumento,  pungente  , obbliquainente 
diretto  contro  il  cranio  , ha  solcato  al  dire 
di  Boyer  nello  spessore  dell’  osso  , senza 
trapassarlo  , la  riunione  immediata  è ancora 
possibile  , ma  il  più  delle  volte  succede 
T esfogliazione  di  alcune  lamine  ossee,  e la 
perfetta  guarigione  può  essere  di  molto 
ritardata. 

Se  lo  strumento  pungente  fu  perpendico- 
larmente vibrato  sul  cranio  può  avere  tra- 
passato 1’  ossatura  da  parte  a parte  , e il 
pericolo  tanto  è maggiore  quanto  il  più  delle 
volte  è difficile  V esatto  diagnostico  della 
ferita.  Ma  siccome  la  resistenza  delle  pareti 
ossee  prevale  in  genere  alla  forza  colla  quale 
possono  agire  gli  stromenti  pungenti,  così 
non  avviene  di  osservare  tali  ferite  pene- 
tranti se  non  quando  lo  strumento  fu  di- 
retto contro  le  volte  orbitali  o nasali  , o 
contro  le  fosse  temporali.  E raro  d5  altronde 
che  dopo  avere  agito  con  tanta  forza  da 
traforare  F osso , lo  stromento  non  si  avanzi 
anche  per  entro  la  sostanza  cerebrale. 

In  quest’  ultimo  caso  se  il  ferito  non  pe- 
risce sul  fatto  , devesi  non  meno  riguardare 
siccome  inevitabile  la  morte  ; e se  si  danno 
esempi  d’  individui  i quali  vissero  lungo 
tempo  senza  provare  incomodo  grave  , quan- 
tunque avessero  infitto  nel  cervello  qualche 
corpo  d’  acciajo  , delle  lunghe  schegge  , od 
anche  si  pretende  dei  frammenti  di  spada, 
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pur  non  di  meno  questi  fatti  sono  troppo 

straordinarj  per  invalidare  un  principio 

generale. 

© 

i.  Le  ferite  fatte  ai  tegumenti  del  cranio 
da  uno  strumento  tagliente  , guariscono  in 
pochi  giorni  per  prima  intenzione. 

Se  lo  stromenlo  tagliente  diretto  perpen- 
dicolarmente e con  mediocre  forza  non  ha 
fatto  nell’  ossatura  che  uno  scalfitto  super- 
liciale  , o interessante  appena  parte  del  suo 
spessore  3 la  riunione  immediata  della  ferita 
ha  luogo  sovente  come  se  1’  osso  non  fosse 
stato  intaccato  ; ma  se  lo  strumento  fu  ap- 
pena vibrato  obbliquamente  , la  guarigione 
non  si  opera  se  non  dopo  la  sfaldatura  del- 
1’  osso  stesso  , la  quale  richiede  un  tempo 
di  gran  lunga  maggiore. 

Se  lo  stromento  tagliente  è penetrato  fino 
al  cervello  , 1’  aspetto  della  ferita  è spaven- 
tevole , quantunque  sia  per  avventura  meno 
pericolosa  di  una  frattura  o di  una  puntura 
profonda  : imperciocché  avendo  il  sangue 
libera  uscita  al  di  fuori  è meno  a temersi 
un  ringorgo  nell’  interno  , e di  rado  anche 
siffatte  lesioni  vanno  complicate  da  commo- 
zione , perchè  il  cranio  cede  sotto  il  fen- 
dente. Tali  ferite  sono  però  sempre  gravis- 
sime , sebbene  la  gravezza  c ancora  pro- 
porzionata alla  loro  profondità  (a).  Se  fosso 


(rt)  Per  quanto  sono  applicabili  ali'  uomo  i risultati 
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appena  intaccata  la  superficie  degli  emisferi 
cerebrali  , potrebbe  esser  levato  uno  strato 
di  sostanza  encefalica  senza  indurre  neces- 
sariamente un  disordine  durevole  nelle  fun- 
zioni , o almeno  senza  mettere  infallibil- 
mente la  vita  in  compromesso. 

3.  Quando  una  lesione  fatta  con  un  istro 
mento  contundente  , non  passa  i tegumenti 
del  cranio  , si  risolve  in  una  semplice  ec- 
chimosi , o in  un  piccolo  tumore  chiamato 
volgarmente  enfiatura . Se  il  colpo  discese 
perpendicolarmente  , allora  il  sangue  si  è 

delle  ricerche  , che  s’  instituiscono  sugli  animali  delle 
classi  inferiori , parrebbe  che  il  pronostico  di  tali  ferite 
dovesse  variare  non  solamente  secondo  la  loro  profon- 
dità , ma  anche  secondo  la  loro  direzione.  Per  ripetuti 
esperimenti  sugli  animali  vivi,  che  non  occorre  in  que- 
sto luogo  riferire , Flourens  ha  provato  : 

1 . Che  le  sezioni  longitudinali  degli  emisferi  cerebra- 
li , qualunque  ne  sia  la  sede  e Y estensione  , sono  pre- 
sto susseguite  da  riunione  della  ferita  con  redintegra- 
zione  della  funzione  , laddove  le  traversali  non  danno 
mai  luogo  alla  reintegrazione  dell’  organo  e della  fun- 
zione, se  accadono  verso  il  mezzo  dell’  organo  stesso  , 
e giungono  a poca  distanza  dal  nodo  centrale. 

2.  Che  le  sezioni  trasversali  del  cervelletto  al]’  incon- 
tro sono  al  pari  delle  longitudinali  susseguite  da  per- 
fetta reintegrazione  dell’  organo  e della  funzione  , 

lora  non  siano  molto  profonde. 


insinuato  nel  tessuto  cellulare , 1*  enfiatura 
ha  certa  durezza  e svanisce  in  cinque  o sei 
giorni  colla  risoluzione  ; se  fu  invece  vibrato 
obbliquamente  , il  sangue  trovasi  adunato 
in  una  sorta  di  cavità  formata  dalla  lacera- 
zione del  tessuto  cellulare , 1’  enfiatura  è 
molle , fa  d’  uopo  talvolta  aprirla  , e la  gua- 
rigione si  compie  più  tardi. 

Se  v’  ba  contemporaneamente  ferita  e con- 
tusione dei  tegumenti  , quand’  anche  un 
lembo  dell’  aponeurosi  del  cranio  sia  in  parte 
distaccato  dall’  ossatura , è ancora  possibile 
una  pronta  guarigione  colla  riunione  imme- 
diata. Ma  se  la  contusione  si  estese  anche 
al  tessuto  osseo  , è allora  necessaria  1’  esfo- 
gliazione. Se  le  parti  molli  sono  acciaccate- 
o le  labbra  della  ferita  ineguali  e lacere  v 
è inevitabile  la  suppurazione  , e la  durata 
del  trattamento  sarà  da  quindici  a venti 
giorni. 

Le  fratture  del  cranio  vanno  per  lo  più 
associate  ad  una  violenta  commozione  dei 
cervello,  d’  onde  gli  accidenti  più  gravi  ed 
un  pericolo  imminente.  Quindi  è che  le  fe- 
rite per  contraccolpo  in  un  punto  più  o 
meno  lontano  da  quello  che  ha  ricevuta  la 
percossa , sono  le  più  pericolose.  Tal  sa- 
rebbe una  frattura  alla  base  del  cranio  pro- 
dotta da  una  percossa  sul  vertice , quella 
delia  volta  orbitale  da  un  colpo  alla  parte 
superiore  laterale  del  capo  , o della  parte 
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media  inferiore  dell*  osso  frontale  , da  un 
colpo  all*  occipite. 

Le  fratture  con  separazione  di  schegge 
ossee  sono  per  consueto  meno  temibili  delle 
fenditure  semplici  ; ma  di  qualunque  specie 
sieno  , il  ferito  non  di  rado  perisce  dopo 
avere  apparentemente  conseguita  una  per- 
fetta guarigione. 

Le  ferite  d'  arma  da  fuoco  al  cranio  sono 
eminentemente  contuse  ; e qualora  il  pro- 
getto abbia  leso  il  cervello,  la  morte  è quasi 
inevitabile.  Non  di  meno  avvenne  talvolta 
che  la  palla  passò  da  banda  a banda  lo 
strato  superiore  della  massa  encefalica , o 
vi  rimase  infìtta  , senza  destare  accidenti 
gravissimi  ( Meni,  de  V Académ.  de  chirurg.  , 
tom.  I,  pag.  3i4);  ma  se  la  palla  s'in- 
terna fino  alla  base  o alla  parte  media  del- 
F organo  , la  morte  coglie  sull'  istante. 

IL  Ferite  alla  faccia,  i.  Le  ferite  sem- 
plici delle  sopracciglici  guariscono  ordinaria- 
mente per  prima  intenzione  entro  quattro 
o cinque  giorni  , o per  suppurazione  entro 
quindici  o diciotto  ; non  per  tanto  si  os- 
serva talvolta  la  più  piccola  puntura  o con- 
tusione del  sopracciglio  produrre  la  cecità  , 
non  immediatamente  ma  durante  la  cura,  o 
quando  più  non  rimangono  traccie  appa- 
renti della  lesione. 

2.  La  semplice  puntura  delle  palpebre  non 
è mai  pericolosa  ; ma  il  più  delle  volte  lo 
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stromento  penetra  dalle  palpebre  nell’  or- 
bita , lede  il  globo  dell’  occhio  o il  nervo 
ottico , o frattura  la  volta  orbitale  e avanza 
perfino  ne’  lobi  anteriori  del  cervello. 

La  contusione  delle  palpebre  è sempre 
susseguita  da  ecchimosi  che  si  diffonde  più 
o meno  nel  tessuto  adiposo  che  circonda 
1’  occhio  ; si  mantiene  per  uno  spazio  di 
dodici  o quindici  giorni  , ma  facilmente 
guarisce. 

Le  ferite  fatte  alle  palpebre  da  uno  stro- 
mento tagliente  sono  'poco  pericolose  , ma 
esigono  una  cura  metodica  per  prevenire 
un’  aderenza  col  globo  dell’  occhio  o un 
ectropion. 

3.  Una  lieve  contusione  del  globo  cleir  oc- 
chio non  apporta  solitamente  che  un  mo- 
mentaneo dolore  o un  offuscamento  di  vi- 
sta ; più  forte  cagiona  uno  spadimento  san- 
guigno nello  stesso  organo  ; più  violenta 
può  rompere  le  sue  membrane.  A questi 
accidenti  primitivi  tengono  dietro  qualche 
volta  1’  opacità  o lo  spostamento  della  lente 
cristallina , 1’  amaurosi  , dolori  acuti  e per- 
manenti , o una  infiammazione  tanto  intensa 
da  produrre  la  disorganizzazione  dell’  oc- 
chio e la  morte  del  ferito  ; i quali  feno- 
meni consecutivi  possono  anche  succedere 
ad  una  contusione  apparentemente  leggie- 
rissima. « Un  fanciullo  di  12  anni  fu  col- 
pito nell’  occhio  sinistro  con  un  grano  d’  a- 


reti  a <T  onde  ha  sofferto  pochissimo  dolore  ; 
ma  al  sesto  giorno  Y occhio  gli  si  è infiam- 
mato e non  ha  ricuperata  la  vista  se  non 
| dopo  due  mesi  di  trattamento  ».  Qualche 
volta  anche  venendo  il  globo  dell/  occhio 
colpito  da  un  corpicciuolo  rotondo  , come 
sarebbe  a mo’  d5  esempio  un  granello  di 
| piombo  , il  quale  non  abbia  agito  che  sulla 
sua  superficie , i sintomi  di  contusione  si 
j dissipano  entro  pochi  giorni  , e non  di 
meno  si  perde  irreparabilmente  la  vista. 

Se  la  cornea  fu  trapassata  da  uno  sgo- 
mento tagliente  o pungente  , V umor  vitreo 
si  effonde  e ne  rimane  un5  assoluta  cecità  ; 
ma  F effusione  dell5  umor  acqueo  soltanto 
e lo  spostamento  del  cristallino  non  pro- 
durrebbero di  necessità  questo  effetto  fune- 
sto , tranne  che  la  cicatrice  della  cornea 
lascierebbe  un  ostacolo  più  o meno  grande 
al  libero  esercizio  della  visione. 

4-  L5 ecchimosi  che  risulta  dalla  contusio- 
ne del  naso,  merita  per  se  stessa  poca  a(> 
tenzione,  ma  è possibile  che  da  una  violen- 
ta concussione  del  setto  delle  narici  venga 
fratturata  la  lamina  cribrosa  dell5  etmoide  , 
sebbene  la  struttura  in  parte  cartilaginea  del 
setto  rende  assai  raro  questo  sinistro. 

La  frattura  delle  cartilagini  o delie  ossa 
nasali  si  consolida  comunemente  dal  quin- 
dicesimo al  ventesimo  giorno,  nè  vi  avreb- 
be pericolo  se  non  nel  caso  in  cui  il  corpo 
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contundente  avesse  con  tal  forza  agito  da 
cagionare  una  violenta  commozione. 

Il  mozzamento  del  naso  fatto  con  uno 
stromento  tagliente,  lascia  una  irremedia- 
bile  deformità,  nel  tempo  stesso  che  aboli- 
sce in  gran  parte  il  senso  dell’  odorato  ; im- 
perciocché , checché  sostenga  Garengeot,  e 
malgrado  i pochi  esempi  che  si  citano  in 
contrario  , non  è sperabile  che  quest’organo 
rimesso  a posto  vi  si  appigli  come  prima. 

Le  ferite  le  quali  non  offendono  che  la 
parete  anteriore  dei  seni  frontali  sono  poco 
pericolose  e presto  guariscono  , mentre 
quelle  che  s’  internano  nella  parete  poste- 
riore costituiscono  vere  lesioni  del  cranio 
(pag.  5a). 

Ma  queste  ferite  possono  dare  origine  a 
perniciosi  errori  di  diagnostico.  Tal  fiata  se 
è lesa  solamente  la  parete  anteriore  , e sco- 
perta una  parte  dei  seni,  escono  dei  fiocchi 
di  matei’ia  mucosa,  densa  e biancastra  che 
un  osservatore  poco  accurato  potrebbe  scam- 
biare colla  sostanza  cerebrale  , il  quale  er- 
rore farebbe  giudicare  la  ferita  infinitamente 
più  grave  che  realmente  non  è.  — Altre 
volte  viene  sollevata  o tolta  la  porzione 
d’  osso  frontale  che  forma  la  parete  ante- 
riore , onde  rimane  allo  scoperto  la  mem- 
brana pituitaria,  intatta.  Questa  alternativa- 
mente  alzandosi  ed  abbassandosi  per  ragio- 
ne dei  movimenti  cl’  inspirazione  e d’  espi- 
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razione  viene,  come  è avvenuto,  pigliata  in 
cambio  della  dura  madre  che  si  alzi  e si 
abbassi  pei  movimenti  di  sistole  e di  dia- 
stole delle  arterie  cerebrali.  Le  osservazioni 
di  Marschal  e di  altri  debbono  render  cauti 
i medici  contro  siffatti  errori. 

Quando  uno  stromento  pungente  o taglien- 
te ha  perforate  le  pareti  del  seno  mascellare 
senza  deprimerle , la  ferita  presto  e facil- 
mente guarisce  , ma  se  un  corpo  contun- 
dente, come  sarebbe  una  palla,  le  ha  frat- 
turate e depresse  , la  ferita  esige  un  lungo 
trattamento  , dopo  di  che  rimane  non  di 
rado  una  fistola  e sempre  una  deformità» 
Un  individuo  ebbe  una  percossi  violenta 
sulla  guancia  sinistra.  Tutti  i segni  di  con- 
tusione si  dissiparono  entro  pochi  giorni, 
talché  sembrava  perfettamente  guarito  ; ma 
due  mesi  dopo  gli  comparve  un  ascesso  con 
dolori  acuti  sotto  V eminenza  molare  per 
cui  si  dovette  perforare  il  seno;  nè  Y infev? 
mo  guarì  se  non  altri  due  mesi  appresso. 

Le  ferite  del  padiglione  dell* orecchio  sono 
per  solito  di  niun  pericolo;  ma  se  il  corpo 
vulnerante  ha  agito  con  forza  e contunden- 
do , è a temersi  uno  spandimento  sangui- 
gno nella  cavità  del  timpano  e nelle  cellule 
mastoidee  , il  quale  accidente  può  cagionare 
la  perdita  dell’  udito. 

Gli  scrittori  non  sono  d*  accordo  circa 
gli  effetti  del  troncamento  del  padiglione 
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dell’  orecchio.  Secondo  Fodere  « la  rescis* 
sione  completa  della  conca  auricolare  nuoce 
singolarmente  al  senso  dell’  udito  che  rie* 
see  confuso  dopo  tale  mutilazione.  » Tutta- 
via T opinione  contraria  adottata  dal  profes- 
sore Richerand  s’  appoggia  a molti  esempi  : 
« il  padiglione  dell’  orecchio  può  essere  to- 
talmente reciso  senza  che  ne  succeda  la 
sordità;  se  non  che  l’udito  pei  primi  giorni 
è un  po’  più  ottuso , ma  a poco  a poco 
1’  ottusione  si  dissipa , e 1’  orecchio  ripiglia 
intieramente  la  sua  finezza  ( Nosogr.  Chi- 
rurg.  ).  ?» 

Non  è minore  la  discordanza  di  opinione 
intorno  agli  effetti  della  rottura  del  timpa- 
no. Alcuni  sono  d’  avviso  che  nuoca  all’  a- 
cutezza  dell’  udito  senza  abolirlo  per  affat- 
to , altri  all’  incontro  che  produca  sempre 
la  sordità , se  non  tostamente , almeno  a 
poco  a poco  e per  gradi  ( Leschevin  ). 

Le  ferite  delle  guancie  guariscono  pron- 
tamente e facilmente  benché  il  condotto 
parotideo  o la  ghiandola  parotide  siano  ri- 
masti offesi , imperocché  1’  arte  possiede 
dei  mezzi  facili  a prevenire  la  formazione 
d’  una  fistola  salivale. 

Le  ferite  delle  labbra  danno  luogo  ad  una 
profusa  emorragia , ma  la  loro  immediata 
riunione  è facilissima,  e 1’  enorme  tumidez- 
za  che  tiene  dietro  alla  contusione  si  risolve 
in  brevissimo  tempo. 
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Le  fratture  dell3  osso  mascellare  superiore 
e quelle  dell3  arco  zigomatico  si  consolidano 
dal  quattordicesimo  al  ventunesimo  giorno, 
e il  più  delle  volte  la  guarigione  viene  con- 
fidata alla  natura.  Un3  esostosi  che  si  formi 
sull3  orlo  alveolare  o nella  volta  palatina , 
oppure  una  carie  che  sopraggiunga  , non 
possono  ascriversi  alla  ferita , ma  ricono- 
scono quasi  sempre  per  causa  principale  un 
vizio  sifilitico. 

Le  lussazioni  della  mascella  inferiore  sono 
presto  ridotte.  Le  fratture  del  corpo  di  que- 
st3 osso  5 da  un  lato  solo  o da  ambidue  fa- 
cilmente guariscono  ; ma  quelle  dei  condili 
cagionano  irritazione  e lacerazione  delie 
parti  molli  circonvicine  , i frammenti  si 
mantengono  difficilmente  ridotti,  e la  con- 
solidazione non  si  compie  che  dal  trente- 
simo al  quarantesimo  giorno. 

La  divisione  anche  quasi  completa  delia 
lingua  fatta  con  uno  stromento  tagliente  , 
può  essere  facilmente  riunita  mercè  alcuni 
punti  di  sutura.  V*  ebbero  taluni  i quali  , 
rimasti  accidentalmente  privi  della  lingua, 
serbavano  nondimeno  intatta  la  masticazio- 
ne , la  deglutizione  , la  percezione  dei  sa- 
pori e la  pronuncia  ( Locis  , voi.  V.  Mém, 
de  r Acad.  ) : epperò  la  piu  parte  degli  au- 
tori convengono  nel  riguardare  la  sua  to- 
tale ablazione  come  un’infermità  puramen- 
te temporanea.  « Coll3  appoggio  dei  fatti  di 


cui  è memoria  nei  fasti  della  chirurgia,  giu- 
dicherei , dice  Biessy  ( Manuel  medico-légal 
des  blessures  ) che  il  ferito  avrà  a soppor- 
tare una  infermità  di  circa  tre  anni,  durante 
il  qual  periodo  tutte  le  funzioni  a poco  a 
poco  si  ristabiliranno  nel  loro  stato  na- 
turale. « 

III.  Ferite  del  collo.  Le  ferite  al  collo 
sono  generalmente  pericolose  in  riguardo 
del  numero  e dell’  importanza  dei  vasi,  dei 
nervi  e degli  organi  <che  possono  restare 
offesi.  Un  colpo  d’  uno  stromento  contun- 
dente alla  regione  cervicale  posteriore  può 
cagionare  la  commozione  del  midollo  spi- 
nale o del  cervello  ( pag.  3i  ),  e il  ferito 
perire  immantinente  per  la  paralisi  dei  nervi 
del  diaframma  e dei  muscoli  inspiratori;  il 
che  avverrà  tanto  più  facilmente  se  vi  sarà 
frattura  delle  vertebre,  o solamente  lussa- 
zione dell’  apofìsi  odontoidea.  Un  colpo  sulla 
regione  cervicale  anteriore,  può  essere  cau- 
sa d’immediata  soffocazione,  o d’ una  vio- 
lenta angina,  o d’ una  malattia  acuta  o cro- 
nica della  laringe. 

Le  ferite  al  collo  il  più  delle  volte  sono 
fatte  con  un  rasojo  o con  un  coltello  , ed 
hanno  sede  nello  spazio  che  separa  1’  osso 
joide  dalla  parte  superiore  della  cartilagine 
tiroidea  : ma  per  solito  accade  che  le  arte- 
rie carotidi  circondate  da  lasso  tessuto  cel- 
lulare che  le  rende  assai  mobili , cedano  al 


fendente  e rimangano  intatte  in  mezzo  a 
nna  profonda  ferita.  Se  Fistromento  taglien- 
te non  ha  offeso  che  dei  fasci  muscolari  e 
dei  vasi  poco  importanti,  ottiensi  facilmente 
la  riunione  immediata  della  ferita;  la  quale 
non  riesce  pure  difficile  quando  lo  sgo- 
mento è penetrato  nella  faringe,  nella  tra- 
chea o neir esofago,  sicché  tali  ferite  a pri- 
ma giunta  spaventevoli , guariscono  in  pochi 
giorni  come  le  ferite  semplici.  Ma  se  uno 
di  quei  tubi  fu  totalmente  reciso  , la  ferita 
dev*  essere  considerata  come  necessariamen- 
te mortale,  quantunque  si  abbiano  esempi 
di  guarigione. 

Se  lo  strumento  tagliente  ha  aperta  la 
! giugulare  esterna , la  compressione  basta  ad 
arrestare  V emorragia  ; ma  se  è penetrato 
nella  giugulare  interna  o in  qualche  tronco 
j arterioso,  la  morte  è quasi  inevitabile;  im- 
perocché , o il  ferito  perisce  prima  d’  esser- 
glisi  potuto  prestar  soccorso,  oppure  la  le- 
gatura dei  vaso  il  più  delle  volte  non  fa  che 
ritardare  di  pochi  istanti  questo  esito  fune- 
! sto.  Pur  non  di  meno  non  mancano  esempi 
i quali  provano  poter  essere  con  felice  e- 
vento  praticata  la  legatura  delle  arterie  ca- 
rotidi, e tanto  più  quella  della  giugulare  in- 
terna , sicché  il  chirurgo  avrebbe  taccia  di 
colpevole  irascuranza  se  ommettesse  di  ese- 
guirla (i). 

(t)  Di  diciannove  casi  di  legatura  della  arteria  caro- 
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La  sezione  dei  principali  tronchi  nervosi, 
come  sarebbero  il  grande  simpatico  o i 
nervi  del  decimo  pajo  , è parimente  morta- 
le , stante  che  priva  dell"  influenza  nervea 
alcuni  visceri  essenziali  alla  vita.  Quella  del 
nervo  ricorrente  induce  V afonia  ; laddove 
altri  nervi  meno  ragguardevoli  possono  es- 
sere impunemente  recisi  ; ma  la  loro  par- 
ziale ferita  , o semplice  puntura  cagiona  una 
viva  infiammazione  in  tutte  le  parti  a cui 
si  diramano  , e talvolta  insopportabili  doglie, 
convulsioni  ed  anche*  la  morte. 

Può  anche  avvenire  che  uno  stromento 
vulnerante  apporti  la  morte  penetrando  tra 
le  vertebre , e recando  offesa  al  midollo 


IV.  Fepjte  al  petto.  Queste  ferite  sono 
in  genere  gravissime  : una  caduta,  una  con- 
tusione , una  lesione  apparentemente  da 
nulla  sono  spesso  cagione  di  malattia  acuta 

fide  primitiva,  nove  hanno  avuto  un  esito  fortunato.  E 
però  a sapersi  se  tale  operazione  fu  richiesta  dalla  ne- 
cessità di  riparare  a ferite  accidentali  ed  istantanee  , o 
pure  di  rimediare  ad  affezioni  organiche  lentamente  svi- 
luppate. In  quest'  ultima  ipotesi  il  corso  del  sangue  ve- 
nendo a poco  a poco  impedito  nel  vaso  affetto  , altri 
vasi  si  sarebbero  , per  così  dire , accomodati  a ricever- 
lo ; ma  quando  una  ferita  obbliga  a sospenderlo  istan- 
taneamente in  un  vaso  qual  è la  carotide,  stimiamo  che 
s’  abbia  a riguardare  come  necessariamente  mortale. 


o cronica  delle  pleure  o dei  polmoni  , di 
affezione  organica  al  cuore  o al  pericardio; 
sicché  il  medico  deve  sempre  por  mente 
alla  possibilità  di  così  fatte  sequele. 

Una  contusione  che  si  limiti  alle  parti 
molli  esterne  è poco  pericolosa  ; tuttavia 
nessuno  ignora  come  nelle  donne  un  urto 
alla  regione  anteriore  del  petto,  sia  spesso 
causa  d5  un  cancro.  Una  contusione  violenta 
delle  pareti  toraciche  può  anche  provocare 
T infiammazione  del  periostio  delle  coste  , 
la  necrosi  o la  carie  di  queste  o dello  sterno. 

Se  per  uno  stromento  pungente  o taglien- 
te rimase  ferita  un5  arteria  mammaria  o in- 
tercostale , il  sangue  ordinariamente  si  ef- 
fonde nella  cavità  del  petto,  e a tale  ver- 
samento tengono  dietro  mortali  accidenti. 
U emorragia  proveniente  dalla  ferita  delle 
arterie  ascellare  o sotto-clavicolare  riesce 
quasi  sempre  letale  prima  che  si  arrivi  a 
frenarla;  che  anzi  la  stessa  legatura  che  de- 
vesi  necessariamente  adoperare  , è assai  di 
rado  coronata  da  buon  esito. 

La  lussazione  dell5  estremità  sternale  delia 
ctcmcola , esige  fi  assoluta  immobilità  dei- 
fi  arto  per  uno  spazio  di  venticinque  a tren- 
ta giorni.  Quella  dell5  estremità  omerale  non 
richiede  minor  tempo  ; ma  attesa  la  difficoltà 
di  mantenere  le  superficie  articolari  ne5 
rapporti  naturali,  riman  dopo  quasi  sempre 
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qualche  deformità.  Le  fratture  di  quest’osso' 
si  consolidano  in  trenta  o quaranta  giorni. 

Le  fratturi  semplici  delle  coste  si  assoda- 
no nello  spazio  di  un  mese  , ma  può  acca- 
dere che  qualche  scheggia  d’  osso  spostata 
e confitta  nella  pleura  o nel  polmone  , si- 
laceri  e produca  alcuno  dei  gravi  accidenti 
che  abbiamo  più  sopra  indicati. 

Lo  sterno  suole  fratturarsi  trasversalmente 
al  luogo  di  riunione  del  primo  col  secondo 
pezzo  osseo  , e tale  disgiungimento  può  es- 
sere l’effetto  d’una  leggiera  percossa,  d’uno 
sforzo  lievissimo.  Se  la  frattura  è semplice 
e senza  spostamento,  dieci  o venti  giorni 
bastano  per  la  consolidazione.  Ma  questo 
stato  di  semplicità  è rarissimo,  sicché  ri- 
mane quasi  sempre  qualche  deformità;  ed 
anche  quando  il  ferito  non  soffre  incomodi 
immediati,  a lungo  andare  soccumbe  assai 
volte  per  una  lesione  consecutiva  degli  or- 
gani interni. 

Le  fratture  del  corpo  della  scapola , quel- 
le dell’  apofisi  acromion,  e dell'  angolo  infe- 
riore , non  sono  gravi  per  se  stesse,  e pron- 
tamente guariscono.  Quelle  dell’  apofisi  co- 
racoidea,  e del  collo  che  sostiene  la  cavità 
glenoidea  , sono  all’  opposto  gravissime  per- 
chè costantemente  associate  a profonde  con- 
tusioni , ad  ammaccamento  delle  parti  molli 
circonvicine,  od  a lesioni  degli  organi  tora- 
cici. Se  il  ferito  non  perisce , va  incontro 


per  solito  ad  una  difficoltà  più  o meno 
considerevole  dei  movimenti  dell’  articola- 
zione , od  anche  all’  atrofia  ed  alla  paralisi 
dell’  arto. 

Le  fratture  delle  apofisi  spinose  delle 
vertebre  sarebbero  poco  pericolose  se  non 
traessero  con  se  la  lesione  del  midollo  ; ma 
il  più  delle  volte  in  queste  come  nelle  frat- 
ture del  corpo  delle  vertebre.,  succede  la 
contusione  o la  commozione  deli’  organo 
accennato  , e per  conseguenza  la  paralisi 
delle  estremità  inferiori  e di  una  parte  dei 
visceri  addominali.  Non  deve  il  medico  di- 
menticare come  siffatti  accidenti  consecutivi 
sopraggiungano  talvolta  più  mesi  dopo  la 
ferita  , e quando  non  ne  rimane  più  traccia 
apparente. 

Il  pronostico  delle  ferite  penetranti  del 
petto  è per  lo  più  incertissimo  in  quanto 
che  a prima  giunta  non  si  può  sapere  quali 
parti  siano  lese. 

Nelle  ferite  dei  polmoni  1’  emorragia  è 
tanto  più  abbondante  e minacciosa  quanto 
più  è profonda  la  lesione.  La  pressione  che 
il  sangue  effuso  nel  petto  esercita  sul  pol- 
mone , è anche  accresciuta  dalla  pressione 
della  colonna  d’  aria  che  s’  introduce  per 
la  ferita  ; ai  quali  accidenti  immediati  si  ag- 
giunge il  pericolo  deli’  infiammazione , della 
suppurazione  o dell’ induramento  d’una  por- 
zione di  parenchima  polmonare.. 


In  generale  le  grandi  ferite  dei  polmoni: 
alla  parte  superiore  o posteriore  possono 
essere  considerate  siccome  necessariamente 
mortali.  Dicasi  lo  stesso  dell  e ferite  del  pe- 
ricardio quand’  anche  il  cuore  non  fosse 
stato  leso.  La  morte  allora  tiene  dietro  o 
alla  infiammazione  che  si  propaga  agli  or- 
gani vicini  . o al  versamento  che  si  fa  en- 
tro quel  sacco  membranoso.  La  prognosi 
dev5  essere  la  stessa  in  tutti  i casi  di  lesione 
del  cuore  , dell5  aorta  , dei-  vasi  polmonari  , 
della  vena  cava  , dell*  azigos  , del  dutto  to- 
racico ; nè  varrebbero  pochi  esempi  seb- 
bene certi  ma  straordinariamente  rari , ad 
invalidare  la  nostra  opinione., 

V.  Ferite,  dell5  addome.  Le  contusioni 
delle  pareti  addominali  sono  semplici  allora 
soltanto  che  il  corpo  contundente  abbia 
colpito  molto  obbliquamente  , nel  qual  caso 
pochi  giorni  bastano  a dissipare  tutti  gli 
accidenti.  Ma  se  il  corpo  contundente  lia 
agito  in  una  direzione  prossima  alla  per- 
pendicolare e con  alquanto  . di  forza  , ne 
nasce  allora  necessariamente  una  commo- 
zione o lacerazione  dei  visceri  , che  può 
essere  susseguita  da  uno  spandinxento  in- 
terno ; od  altrimenti  perdendo  le  pareti  ad- 
dominali la  loro  contrattilità,  formasi  un 
ernia  nel  luogo  contuso.  Il  medico  incor- 
rerebbe in  gravi  errori  se  formasse  troppo 
precipitosamente  la  diagnosi  dallo  stato  aj> 


parente  della  ferita  : imperciocché  può  darsi 
che  la  contusione  sembri  leggerissima  ? e 
le  pareti  addominali  siano  quasi  intatte  , e 
che  non  di  meno  gli  organi  interni  abbiano 
sofferto  tale  sconeiamento  , che  il  malato 
ne  muoja  entro  pochi  giorni. 

Le  ferite  non  penetranti  dell’  addome 
sono  da  ascriversi  alla  classe  delle  ferite 
semplici  ordinarie  , se  non  che  rimane  dopo 
la  guarigione  una  tendenza  alla  formazione 
di  un  ernia. 

Le  ferite  penetranti  semplici  senza  lesione 
di  visceri  e di  grossi  vasi,  riescono  non  per 
tanto  gravissime  a cagione  della  flogosi  del 
peritoneo  : il  singhiozzo  , le  nausee  , i vo- 
miti annunciano  allora  quasi  sempre  un 
pericolo  imminente.  Tanto  più  sono  peri- 
colose le  interne  lesioni  , come  quelle  delia 
vena  cava  , dell'  aorta  5 e dei  tronchi  arte- 
riosi cui  dà  origine  , le  quali  apportano 
quasi  immediatamente  la  morte  , e quelle 
dei  centri  nervosi  che  compartono  la  vita 
ai  visceri  addominali  , le  quali  sono  causa 
d’  una  mortale  paralisi.  Il  versamento  della 
bile  , dell'  orina  o delle  materie  fecali  en- 
tro la  cavità  del  peritoneo  ha  per  effetto 
uri  infiammazione  quasi  sempre  funesta. 

Gli  è particolarmente  riguardo  alle  ferite 
dello  stomaco  , come  osserva  Marc  ? che  il 
giudizio  del  medico  può  unicamente  fon- 
darsi sulle  circostanze  individuali.  La  ferita 


è tanto  più  grave  quanto  è più  vicina  al 
cardia  o al  piloro  : quanto  più  lo  stomaco 
è pieno  e disteso,  è più  veemente  la  com- 
mozione. Ma  generalmente  parlando  una  fe- 
rita penetrante  di  questo  viscere  è somma- 
mente pericolosa  : di  venti  individui  feriti 

di  spada  , di  bajonetta  , o di  coltello  , con 
lesione  dello  stomaco  , io  non  ne  vidi,  dice 
Percy  , che  quattro  o cinque  scamparne.  « 
Sovente  anche  un  pugno  , una  forte  con- 
tusione alla  regione  epigastrica  , possono 
essere  prontamente  e «necessariamente  mor- 
tali per  la  commozione  che  paralizza  sul 
fatto  il  sistema  nervoso. 

lì  pericolo  delle  ferite  trasversali  delle  in- 
terina deriva  principalmente  dallo  spandi- 
menlo  delle  materie  nell’  addome  ; e siffatto 
pericolo  tanto  è maggiore  quanto  più  in  aito 
è la  lesione  , cioè  verso  il  principio  del 
tubo  intestinale  , o quanto  meno  sono  mo- 
bili le  intestina  , non  essendo  allora  possi- 
bile trarne  al  di  fuori  la  porzione  lesa  per 
farle  contrarre  aderenza  colla  ferita  esterna. 

Le  ferite  dei  mesenterj  e degli  epiploon 
sono  meno  funeste  ; ma  è quasi  impossibile 
che  qualche  intestino  , qualche  viscere  im- 
portante , o qualche  vaso  o nervo , non  ri- 
mangano nel  tempo  stesso  offesi. 

Le  ferite  profonde  del  fegato  sono  di  ne- 
cessità mortali , massimamente  se  n’  ebbero 
danno  la  cistifelea  o i condotti  epatico  o 
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coledoco.  Si  è pure  talvolta  veduto  una 
violenza  esterna  apportare  a quest’  organo 
una  mortale  rottura  , senza  traccia  di  le- 
sione nei  tegumenti  addominali. 

Il  pancreas  non  può  essere  tocco  da  uno 
5 trotti ento  vulnerante  fuorché  nel  caso  che 
il  ferito  sia  stato  colpito  per  di  dietro;  im- 
perciocché se  lo  stromento  penetrante  Y ad- 
dome s’  internasse  fino  a quel  viscere  , la 
morte  dovrebb’  essere  piuttosto  attribuita 
alla  lesione  degli  organi  che  gli  stanno  d’ in- 
nanzi. In  qualunque  modo  abbia  luogo  la 
ferita  , la  vicinanza  del  tronco  celiaco  , e i 
vasi  considerevoli  che  vanno  al  pancreas  , 
la  rendono  sempre  gravissima. 

Le  lesioni  del  dutto  toracico  e quelle  dei 
vasi  che  concorrono  a formarlo  , sono  mor- 
tali. Lo  stesso  pronostico  conviene  alle  fe- 
rite degli  ureteri  ; a quelle  dei  reni  , se  è 
alla  parte  anteriore  o sono  offesi  i calici  , 
le  pelvi  o qualche  vaso  importante  di  essi. 
Ma  se  è solamente  alla  parte  posteriore  , il 
che  fa  supporre  avere  lo  stromento  pene- 
trato per  di  dietro  un  poco  al  di  sopra  del 
margine  dell’  ultima  costa  falsa  , il  pericola 
riesce  assai  minore. 

La  vescica  non  è quasi  mai  danneggiata 
da  uno  stromento  tagliente  , tranne  che  si 
trovi  molto  distesa;  nel  qual  caso  è raro 
che  il  peritoneo  venga  ferito  , e la  gravezza 
del  pericolo  dipende  dallo  span  dimento  delle 
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orine  nella  cavità  della  pelvi  o dal  loro  tra- 
pelamento  negli  interstizj  dei  muscoli.  Nello 
stesso  caso  può  esser  prodotta  la  rottura 
della  vescica  da  una  percossa  o da  una  ca- 
duta sulla  regione  della  pelvi  o del  perineo, 
donde  pure  ha  luogo  un  versamento  quasi 
sempre  mortale. 

YI.  Lesioni  del  bacino  e degli  organi  ge- 
nitali. Le  contusioni-  e le  ferite  delle  parti 
molli  che  rivestono  esteriormente  il  bacino  , 
sono  in  genere  poco  pericolose  e di  facile 
guarigione.  Se  il  colpo* fu  tanto  violento  per 
fratturare  le  ossa  delle  anche  o il  sacro  , 
il  pericolo  dipende  meno  dalla  frattura  stes- 
sa, che  dall’  ammaccamento  delle  parti  mol- 
li , dalla  commozione  degli  organi  pelvici  e 
dalla  rottura  di  vasi  più  o meno  conside- 
revoli , complicazioni  tutte  le  quali  per  so- 
lito traggono  a morte  il  ferito.  Ma  se  non 
vi  avesse  che  una  semplice  frattura  dell’  uno 
di  dette  ossa  , se  ne  otterrebbe  la  consoli- 
dazione  in  un  mese  o in  cinque  settimane. 

La  frattura  del  coccige  per  una  caduta  o 
una  percossa  , rende  il  camminare  difficile 
e doloroso  e può  essere  susseguita  dalla 
necrosi  o dalla  carie  dell’  osso. 

i . Lesioni  degli  organi  gelatali  nell ’ uomo. 
Le  ferite  delle  arterie  e delle  vene  sperma- 
tiche sono  causa  d’  una  infrenabile  emor- 
ragia , oltrecchò  è raro  che  non  v’  abbia 
insieme  qualche  altra  lesione  egualmente 
funesta. 


Le  contusioni  dello  scroto  e ìe  ferite  di 
stromento  pungente  sono  spesso  susseguite 
da  infiltramento  o da  effusione  di  sangue 
nella  tunica  vaginale  ; e allora  il  pericolo 
è proporzionato  alla  quantità  del  sangue  ef- 
fuso e alle  diverse  complicazioni.  Le  ferite 
di  stromento  tagliente  sempre  assai  gravi  , 
non  riescono  tuttavia  necessariamente  mor- 
tali se  i vasi  feriti  non  sono  troppo  vicini 
al  basso  ventre.  Le  lesioni  delle  vescichette 
seminali  non  valgono  a compromettere  la 
vita  5 ma  possono  dar  luogo  alla  obliterazio- 
ne dei  condotti  escretori  e.  ad  una  impoten- 
za assoluta. 

Una  ferita  del  pene  fatta  con  uno  stro- 
mento tagliente  se  è limitata  ai  tegumenti 
rimargina  in  pochi  giorni  per  riunione  im- 
mediata ; che  se  Y uno  dei  corpi  cavernosi 
è rimasto  profondamente  offeso,  si  può  an- 
cora ottenere  la  guarigione  per  prima  inten- 
zione , ma  resta  sovente  un'  infermità  più  o 
meno  grave  ; imperciocché  essendo  incom- 
pleta f erezione  dal  lato  ferito,  il  pene  al- 
lora da  questo  lato  ricurvasi  in  areo. 

L’  amputazione  totale  del  pene  non  è 
causa  d’impotenza  se  non  quando  sia  fatta 
rasente  allo  scroto  (t.  I.  p.  86)  ; ma  molti  fe- 
riti soccumbono  all’  emorragia  od  agli  acci- 
denti consecutivi  della  lesione  , e la  maggior 
parte  di  quelli  che  guariscono  , vengono 
presi  da  tale  melanconia  che  presto  misera- 
mente finiscono. 
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Alle  violente  contusioni  e alle  ferite  dèi 
testicoli  tiene  appresso  quasi  sempre  una 
grave  infiammazione  od  anche  un  indura- 
mento scirroso  che  rende  necessaria  1’  abla- 
zione di  quegli  organi,  o di  quell’uno  il 
quale  soffrì  l’ alterazione.  Quand’  anche  1’  o- 
perazione  venga  fatta  a un  solo  testicolo  , 
non  che  diminuire  l’attitudine  alle  funzioni 
generative  , mette  sempre  in  compromesso 
la  vita. 


L’  estrazione  dei  testicoli  fu  lungo  tempo 
usata  a quei  fanciulli  cui  si  voleva  conser- 
vare un  tuono  di  voce  particolare.  Talvolta 
fu  anche  per  vendetta  o per  gelosia  privato 
di  questi  principali  attributi  della  virilità 
qualche  infido  amante.  Nell’  un  caso  come 
nell’  altro  le  leggi  infliggono  ora  pene  seve- 
rissime agli  autori  di  sì  barbara  mutilazione. 
Qualunque  sia  lo  scopo  pel  quale  si  faccia, 
la  castrazione  è sempre  un  delitto  tranne 
allor  quando  sia  voluta  da  una  lesione  or- 
ganica incurabile. 

« Qualunque  persona  colpevole  del  delitto 
di  castrazione,  subirà  la  pena  dei  lavori  for- 
zati in  vita.  Che  se  la  morte  conseguitò  pri- 
ma del  termine  di  c/uaraìita  giorni  dal  com- 
messo delitto,  il  colpevole  verrà  condannato 
a morte  » ( Cod.  pen.  art.  3 1 6 ). 

Non  di  meno  « se  il  delitto  di  castrazione 
è stato  provocato  da  un  oltraggio  violento  al 
pudore,  verrà  considerato  come  omicidio  o fe- 
rita scusabili  i-  ( art.  3a5  ). 


Dobbiamo  qui  osservare  che  per  castra- 
zione il  legislatore  non  intese  solamente  Y a- 
blazione  dei  testicoli;  ma  che  in  faccia  alla 
legge  y T amputazione  di  un  organo  qualun- 
que necessario  alla  organizzazione , costi- 
tuisce questo  delitto  ( decreto  della  Corte 
di  Cassazione,  primo  settembre  1 8 1 4 )•  L’am- 
putazione totale  del  pene  costituisce  il  de- 
litto di  castrazione , quand'anche  i testicoli, 
organi  secretori dello  sperma,  fossero  rimasti 
intatti.  Il  delitto  esiste  ( cod.  pen.  art.  a) 
dal  momento  che  le  parti  genitali  sono  state 
in  tutto  o in  parte  V oggetto  d'  una  ampu- 
tazione, o di  ferite  volontarie  tendenti  a 
questo  scopo.  Il  medico  perito  può  dunque 
trovarsi  nel  caso  di  dovere  dichiarare  se  fu 
commesso  tal  delitto  nel  modo  definito  dalla 
legge,  e dove  la  morte  del  ferito  fosse  av- 
venuta entro  i quaranta  giorni , di  esami- 
nare inoltre  se  abbiasi  unicamente  ad  ascri- 
vere alla  castrazione.  Spetterà  ai  giurati  il 
riconoscere  se  V intenzione  dell5  accusato  era 
quella  di  commettere  il  delitto  di  castrazio- 
ne ; condizione  senza  la  quale  non  sarebbero 
applicabili  gii  articoli  menzionati , sibbene 
le  altre  disposizioni  riguardanti  alle  ferite, 


secondo  le  circostanze. 

2.  Lesioni  degli  organi  della  generazione 
nella  donna > Le  ferite  degli  organi  sessuali 
esterni  della  donna  sono  per  se  stesse  poco 
pericolose  e facilmente  guaribili.  Ma  qualun- 
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que  violenza  arrecata  agli  stessi  organi  du- 
rante  la  mestruazione  , può  per  questa  sola 
circostanza  avere  gravi  sequele. 

Il  picciol  volume,  la  forma,  la  compat- 
tezza e la  situazione  della  matrice  nel  suo 
stato  di  vacuità  , fanno  sì  che  le  sue  lesio- 
ni siano  estremamente  rare  : e sarebbero 
gravi  sempre  per  le  complicazioni  che  ne- 
cessariamente presenterebbero,  e per  la  co- 
pia di  nervi  e di  vasi  di  cui  quell’  organo 
va  fornito.  Nello  stato  di  gestazione  l’utero 
può  essere  facilmente  traforato  da  uno  stro- 
mento  pungente  o tagliente  , e la  ferita 
vuoisi  considerare  come  di  necessità  mor- 
tale e per  la  madre  e pel  feto.  Avviene  del 
pari  che  una  caduta  , una  percossa  sulle 
pareti  addominali  di  una  donna  incinta  , 
siano  causa  d’  una  mortale  infiammazione  , 
o della  rottura  dell’utero,  oppure  del  distac- 
co della  placenta  e dell’aborto  (t.  I.  p.  219); 
accidenti  che  possono  ugualmente  tener  die- 
tro alla  ferita  della  matrice  fatta  per  uno 
stilo  introdotto  nella  sua  cavità  collo  scopo 
di  pungere  le  membrane  e recar  morte  al 
feto  (t.  I.  p.  224);  del  quale  attentato  dobbiam 
pur  confessare  che  1’  autopsia  stessa  del  ca- 
davere non  porge  che  incerti  indizj. 

Può  darsi  anche  che  il  prolasso  o il  ro- 
vesciamento dell’  utero  , o una  ferita  qua- 
lunque dello  stesso,  e quindi  la  morte  della 
donna  , siano  1’  effetto  dell’  ignoranza  0 ru- 
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vìdezza  d’  un  chirurgo  o d’  una  levatrice  ; 
nel  qual  caso  teniamo  con  Merlin  che  se 
F ignoranza  e V avventatezza  ne  sono  evi- 
dentemente la  cagione,  si  faccia  luogo  alla 
applicazione  delle  pene  comminate  dall5  ar- 
ticolo Big. 

VII.  Lesioni  delle  estremità5.  Si  riguarda- 
vano in  passato  le  lesioni  delle  estremità 
come  non  mortali  perchè  non  offendevano 
alcun  organo  direttamente  necessario  alla 
vita;  ma  un5  asserzione  così  generale,  come 
osserva  Marc  , viene  facilmente  contraddetta 
dalla  grande?  varietà  di  ferite  di  cui  gli  arti 
sono  suscettibili  e delle  parti  che  possono 
rimanerne  offese. 

La  perdita  d’  un  arto  o d’  una  sua  parte 
non  è per  se  stessa  mortale,  ma  lo  diviene 
sovente  in  conseguenza  della  lacerazione  o 
deir  acciaccamento  delle  carni  ; e il  malato 
pub  soccumbere  alla  intensità  del  dolore  , 
alla  gangrena , all5  esaurimento  indotto  da 
una  troppo  copiosa  suppurazione.  Supposte 
d5  altronde  le  più  favorevoli  condizioni , sif- 
fatta mutilazione  è per  vero  dire  guaribile  , 
ma  lascia  un5  infermità  permanente  ; e quan- 
tunque la  legge  criminale  non  abbia  tenuto 
conto  di  questa  infermità  ( pag.  46  ) ? non 
s5  appartiene  meno  al  perito  di  determinar- 
ne gli  effetti,  per  la  riparazione  civile  com- 
petente al  mutilato  secondo  la  professione 
di  lui. 
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Le  lesioni  dei  vasi  sono  tanto  più  peri- 
colose quanto  più  vicine  all’  articolazione 
superiore  dell’  arto  ; quelle  per  es.  dell’  ar- 
teria ascellare , quelle  dell’  arteria  o della 
vena  crurale  alla  regione  dell’inguine,  pos- 
sono essere  considerate  come  necessaria- 
mente mortali  ; quelle  dell’  arteria  brachiale , 
femorale  e poplitea  traggono  pure  quasi 
sempre  a gravi  conseguenze. 

La  divisione  del  plesso  ascellare  e quella 
del  nervo  ischiatico  sono  sempre  seguite 
dalla  gangrena  dell’  arto  corrispondente.  In 
genere  non  vuoisi  dimenticare  che  la  ferita 
apparentemente  più  lieve  può  implicare  in 
gravissimi  accidenti  se  vi  ebbe  lesione  in- 
completa di  qualche  filamento  nervoso  ; e 
d’  altro  canto  se  la  sezione  totale  di  un 
nervo  avrà  dato  luogo  alla  paralisi  d’  un 
arto  dovrà  il  medico  por  niente  che  la  pa- 
ralisi non  dura  sempre  indefinitamente  , e 
il  ferito  ricupera  spesso  coi  tempo  il  moto 
e la  sensibilità. 

i.  Lesioni  delle  estremità  superiori.  La  lus- 
sazione dell’  omero  è il  più  delle  volte  ef- 
fetto d’  una  caduta  nella  quale  il  cubito  tro- 
vandosi discosto  dal  tronco  , s’  appoggia 
forte  sul  suolo  o sopra  un  corpo  resistente; 
tuttavia  questa  lussazione  può  anche  essere 
prodotta  da  un  urto  violento  nella  parte  su- 
periore dei  braccio  al  di  sotto  appena  dei- 
1’  apofisi  acromion. 
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Le  fratture  semplici  del  corpo  deir  omero 
non  sogliono  avere  funeste  conseguenze.  La 
loro  consolidazione  succede  fra  il  trentesi- 
mo e il  quarantesimo  giorno  ; ma  il  ferito 
non  è obbligato  al  letto  se  non  durante  la 
prima  settimana  5 e può  in  seguito  accudire 
alle  proprie  faccende  tenendo  il  braccio 
appeso  al  collo  per  mezzo  d’  una  sciarpa. 

La  frattura  del  collo  di  quest’  osso  che 
può  essere  scambiata  colla  sua  lussazione  ? 
è quasi  sempre  Y effetto  di  una  percossa 
sulla  parte  superiore  ed  esterna  del  brac- 
cio; ma  può  anche  succedere  per  contrac- 
colpo in  una  caduta  sul  cubito  o sulla  ma- 
no , mentre  il  braccio  si  trova  discosto  dal 
tronco.  Questa  frattura  è più  grave  di  quella 
del  corpo  dell’  osso  , perchè  è complicata 
da  profonda  contusione;  e sovente  malgrado 
le  cure  meglio  intese  y rimane  qualche  de- 
formità e difficoltà  nei  movimenti  dell’  ar- 
ticolazione. 

La  frattura  dell’  estremità  inferiore  del- 
1’  omero  è parimente  grave , e lascia  non 
di  rado  una  falsa  anchilosi , nel  qual  caso 
la  mobilità  preternaturale  ? la  deformità  e 
1’  infermità  che  ne  risultano  , variano  se- 
condo il  modo  e la  direzione  della  frattura. 

La  lussazione  dell’  avambraccio  nell9  arti- 
colazione  cubito-omerale  è il  più  delle  volte 
posteriore  ? ed  è effetto  d’  una  caduta  sulla 
palma  della  mano  7 mentre  1’  avambraccio 
Medicina  Legale  T.  IL  6 
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trovasi  in  istato  eli  semiflessione  sul  braccio. 
Questa  lussazione  che  potrebb’  essere  pi- 
gliata in  iscambio  cou  una  frattura  dell’  o- 
mero , guarisce  in  breve  tempo  , e nell’  ot- 
tavo o decimo  giorno  cominciasi  a far  ese- 
guire all’  articolazione  qualche  movimento 
onde  prevenire  1’  anchilosi. 

Le  fratture  dell’  olecrano  procedono  quasi 
sempre  da  una  percossa  o dà  una  caduta 
sull’  apofìsi  stessa  ; ma  talvolta  avvengono 
anche  senza  violenza  esterna  , dietro  uno 
sforzo  fatto  per  iscagliare  una  pietra  o al- 
tro oggetto  qualunque  , o per  vibrare  un 
vigoroso  pugno.  La  ' loro  consolidazione  si 
compie  verso  il  trentesimo  giorno. 

Le  fratture  dell’  avambraccio  ( sia  d’  un 
solo  o d’  ambidue  le  ossa  ) sono  di  raro 
pericolose,  non  obbligano  il  ferito  alletto, 
e verso  il  trentesimo  giorno  hanno  compita 
la  consolidazione. 

La  lussazione  del  cai’po  può  dipendere 
da  una  caduta  o da  una  percossa  sul  lato 
della  mano  , oppure  dall’  essere  questa  vio- 
lentemente rovesciata  sopra  uno  dei  lati 
dell’  avambraccio.  Non  altra  abbisogna  in 
questi  casi  se  non  se  1’  applicazione  d’  una 
fasciatura  contentiva  per  alcuni  giorni , ma 
la  parte  offesa  non  ricupera  la  forza  e mo- 
bilità naturale  che  dopo  lungo  tempo. 

Le  fratture  delle  ossa  della  mano  non 
avvengono  per  solito  che  dietro  un  colpo 
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veemente  o una  ferita  d’  arma  eia  fuoco  , 
nel  qual  caso  il  pericolo  dipende  meno  dalla 
frattura  in  se  stessa  , die  dallo  sconcio  delle 
parti  molli  ? onde  sovente  rendesi  indispen- 
sabile Y amputazione. 

2.  Lesioni  degli  arti  inferiori.  La  lussazione 
del  femore  sul  bacino  può  a vvenire  in  di- 
versi sensi.  In  alto  e al  di  fuori  , se  per 
un  colpo  violento  sul  lato  posteriore  ed 
esterno  del  femore  fu  spinta  Y estremità 
inferiore  di  quest’  ' in  avanti  e ai  di 
dentro  , e nello  stesso  senso  fu  volto  il  gi- 
nocchio. — in  basso  e ali’  indentro  , se  in 
una  caduta  la  parte  inferiore  ed  interna 
delia  coscia  urta  con  forza  contro  il  terre- 
no , sicché  l’  estremità  inferiore  del  femore 
sia  spinta  violentemente  al  di  fuori.  — La 
lussazione  superiore  interna  non  dipende 
quasi  mai  da  un  colpo  o da  una  violenza 
esterna  , ma  piuttosto  dallo  sforzo  determi- 
nato dal  peso  del  corpo  in  una  caduta  , 
quando  vi  abbia  simultanea  contrazione  dei 
muscoli  iliaco  , psoas  y petineo  9 ecc.  — La 
lussazione  posteriore  e quella  direttamente 
inferiore  sono  rarissime  : la  prima  potrebbe 
aver  luogo  quando  la  coscia  , trovandosi 
nella  massima  flessione  , venisse  per  un 
urto  spinta  al  di  dentro  ; e la  seconda 
quando  fosse  violentemente  sospinta  nel- 
1’  abduzione. 

Tutte  queste  lussazioni  sono  sempre  gra- 
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vissime,  perchè  Y atto  veemente  necessario 
a produrle  dovette  esser  causa  di  pericolose 
complicazioni,  e specialmente  di  una  pro- 
fonda contusione  ; oltrecchè  la  riduzione 
ne  riesce  difficilissima  , e la  guarigione 
lentissima. 

La  frattura  del  corpo  del  femore  è per 
lo  più  effetto  d’  una  violenza  diretta  : ma 
talvolta  succede  anche  per  contraccolpo  nel 
caso  di  caduta  sui  piedi  o sulle  ginocchia. 
La  sua  consolidatici  si  compie  dal  tren- 
tesimo al  quarantesimo  giorno  ne5  fanciulli , 
dal  cinquantesimo  al  sessantesimo  negli  adul- 
ti , e solamente  vers,o  il  settantesimo  nei 
vecchi  : ma  per  quanto  sia  stato  bene  ap- 
plicato F apparecchio  , avviene  non  di  rado 
che  il  membro  fratturato  rimanga  più  corto 
deir  altro  ; e in  qualunque  caso  importa 
che  il  ferito  per  alcun  tempo  si  giovi  delle 
gruccie  a camminare. 

Una  caduta  sui  piedi  o sulle  ginocchia 
può  anche  essere  cagione  di  frattura  al 
collo  del  femore  ; non  di  meno  di  trenta 
casi  di  tale  frattura  osservati  da  Desaidt  , 
ventiquattro  dipendevano  da  caduta  sull5  an- 
ca. Per  quanto  semplici  si  suppongano  que- 
ste , sono  almeno  complicate  da  violenta 
contusione  delle  parti  vicine  , ed  esigono 
un  lungo  trattamento  : Y apparecchio  non 
può  esser  levato  che  dopo  due  mesi  , e 
T ammalato  cominciare  a muoversi  che  alla 
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fine  del  terzo  , sostenuto  dalle  gruccia.  Re- 
sta poi  quasi  sempre  raccorciamento  del- 
F arto  e claudicazione. 

La  frattura  dell5  estremità  inferiore  del 
femore  è di  molto  minore  gravezza  , e so- 
litamente non  esige  per  la  sua  guarigione 
maggior  tempo  di  quella  del  corpo  dell5  osso. 

Le  contusioni  del  ginocchio  richiedono  un 
lungo  riposo.  Le  ferite  non  penetranti  del 
ginocchio  non  differiscono  dalle  altre  ferite 
semplici;  ma  se  s'internano  nell5  articola- 
zione in  guisa  che  vi  si  sia  insinuata  del- 
l5  aria  e del  sangue  , la  prognosi  diviene 
molto  più  infausta. 

Una  ferita  o un  colpo  violento  sul  ginoc- 
chio possono  essere  susseguiti  da  un  tumore 
bianco  dell5  articolazione  ; ma  in  tal  caso  la 
violenza  non  è per  consueto  se  non  se  la 
causa  occasionale  della  malattia , e fa  d5  uo- 
po indagare  se  il  ferito  non  patisse  di  af- 
fezione reumatica-,  scrofolosa  , o sifilitica  , 
oppure  se  non  vi  avesse  avuto  metastasi 
d5  una  malattia  cutanea.  Il  pronostico  dei 
tumori  bianchi  è generalmente  molto  in- 
fausto , e quando  pur  si  riesca  ad  ottener- 
ne la  guarigione  rimane  quasi  sempre  un 
anchilosi. 

Le  lussazioni  della  rotella  sono  rarissime 
*e  il  più  delle  volte  incomplete.  La  lussa- 
zione esterna  procede  da  un  urto  diretto 
sulla  parte  interna  della  rotella  , mentre  la 
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gamba  si  trova  o nella  massima  estensione, 
o leggermente  flessa.  La  lussazione  interna 
all’  incontro  dipende  da  un  colpo  sul  lato 
esterno  recato  da  un  corpo  contundente 
di  poca  superficie  ; imperciocché  per  quanto 
appena  la  superficie  dei  corpo  fosse  estesa , 
agirebbe  in  parte  sul  margine  delia  rotella, 
e in  parte  sul  condilo  esterno  che  ripare- 
rebbe alla  forza  del  colpo.  Queste  lussazioni 
non  sono  in  genere  pericolose,  se  non  per 
la  contusione  dell’ articolazione  e 1’ ingor- 
gamento dei  legamenti  e delle  cartilagini , 
e con  otto  , dieci  o tutt’  al  più  quindici  o 
venti  giorni  di  cura  guariscono. 

Il  medico-legale  non  deve  ignorare  come 
1’  allentamento  eccessivo  del  legamento  che 
tiene  fissa  la  rotella  alla  tibia  , disponga 
quell’  osso  a nuove  lussazioni.  Un  giovinetto 
di  dodici  anni  che  si  sconvolse  la  rotella 
destra  in  un  esercizio  di  scherma  , sebbene 
fu  pronto  a riporla  lo  stesso  momento  , 
tuttavia  tre  anni  dopo  soggiacque  cammino 
facendo  allo  stesso  accidente.  Ma  a siffatte 
lussazioni  spontanee  non  vanno  soggetti  per 
solito  che  gli  individui  di  costituzione  molle 
e debole  , ed  anzi  Boyer  non  ne  ammette 
la  possibilità  se  non  quando  v’  abbia  una 
particolare  conformazione  delie  eminenze 
articolari. 

La  frattura  della  rotella  suol  essere  ef- 
fetto d’  una  caduta  o d’  una  violenza  di- 


retta;  non  di  meno  può  anche  dipendere 
da  una  forte  contrazione  dei  muscoli  esten- 
sori , essendo  in  taluni  avvenuta  dietro  uno 
sforzo  fatto  per  evitare  una  caduta  per  di 
dietro , o nell5  atto  di  lanciare  un  calcio. 
Il  ferito  cade  immantinente  sulle  ginocchia  , 
sicché  parrebbe  la  frattura  essere  effetto 
della  caduta,  mentre  ne  è invece  la  causa. 
Quando  dipende  dalle  contrazioni  muscolari 
è sempre  trasversale  , come  può  esserlo 
quando  procede  da  violenze  esterne  ; ma 
in  questo  caso  è il  più  delle  volte  obbliqua 
od  anche  longitudinale.  La  frattura  longitu- 
dinale proviene  quasi  sempre  da  un  urto 
d5  un  corpo  angoloso , la  cui  parte  sagliente 
abbia  agito  nel  senso  verticale  deli5  osso. 
La  riunione  d5  una  ferita  della  rotella  ha 
d'uopo  circa  di  due  mesi  di  trattamento  in 
un  adulto  , e dieci  giorni  di  più  in  un  vec- 
chio ( Boyer  ) ; ma  può  darsi  che  Y artico- 
lazione non  ricuperi  mai  la  sua  forza  , nò 
la  sua  naturale  pieghevolezza,  e che  il  fe- 
rito sia  obbligato  a munirsi  d5  un  ginoc- 
chiello elastico. 

La  lussazione  dell5  articolazione  femore  - 
tibiale  non  può  darsi  se  non  quando  una 
violenza  esterna  spinga  la  tibia  in  direzione 
opposta  a quella  nella  quale  è tenuto  o 
spinto  il  femore.  Raramente  è completa  , 
che  bisognerebbe  a produrla  una  forza  enor- 
me, e s5  avrebbero  a lacerare  tai  legamenti 
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e tendini  capaci  di  grandissima  resistenza. 
Molti  autori  sono  d’  avviso  che  in  tal  caso 
si  renda  indispensabile  1’  amputazione  : non 
di  meno  De  Lamette  ne  ottenne  una  per* 
fetta  guarigione  in  cinque  settimane  , e Bo- 
yer mise  in  vent’  un  giorno  un  suo  malato 
in  grado  di  camminare  e lavorare. 

La  lussazione  delle  articolazioni  del  pe- 
rone o colla  tibia  , è possibile  allora  soltanto 
che  v’  abbia  rilassamento  naturale  dei  le- 
gamenti. 

Le  fratture  della  gamba  hanno  luogo  al 
solito  per  colpo  diretto  , ma  si  danno  an- 
che per  colpo  indiretto  in  caso  di  caduta 
sulla  pianta  dei  piedi.  Può  d’  altronde  av- 
venire , nel  caso  di  frattura  trasversale  della 
parte  superiore  dell’  osso  , che  i frammenti 
non  si  smuovano  se  non  dopo  un  certo 
tempo  ; e si  racconta  di  un  soldato  polacco 
che  avendo  riportata  una  frattura  alla  gam- 
ba , continuò  il  cammino  , nè  s’  accorse  del- 
F accidente  se  non  quindici  giorni  appresso. 

Le  fratture  della  gamba  si  consolidano 
solamente  verso  il  quarantesimo  quinto  o 
cinquantesimo  giorno  , e il  ferito  non  può 
camminare  colle  gruccie  e con  moltissime 
precauzioni  , se  non  dopo  questo  periodo. 
Ugual  tempo  a un  dipresso  si  richiede  per 
la  consolidazione  della  frattura  di  un  osso 
solo. 

La  lussazione  del  piede  è in  generale 


pericolosissima  e il  più  delle  volte  accom- 
pagnata da  tali  complicazioni  che  rendono 
necessaria  la  pronta  amputazione  della  gam- 
ba. Se  la  ferita  è semplice  si  può  ottenerne 
la  guarigione  in  sei  settimane  o due  mesi  ; 
ma  ne  conseguita  quasi  sempre  un  anchilosi. 

Tranne  la  frattura  del  calcagno  ? la  quale 
può  essere  semplice  e si  consolida  dal  tren- 
tesimo al  quarantesimo  giorno  , quelle  del 
piede  sono  quasi  sempre  comminutive , nel 
qual  caso  la  gravezza  della  ferita  , dipende 
meno  dalla  frattura  in  se  stessa  che  dalle 
sue  complicazioni. 

Articolo  Quarto 
Esame  giurìdico  delle  ferite. 

Importa  che  il  medico  o il  chirurgo  ri- 
chiesto per  una  visita  d’  un  ferito  vi  si  pre- 
sti sollecitamente  ; imperciocché  avanti  che 
si  facciano  turgide  le  parti , riesce  molto 
più  facile  il  giudicare  della  natura , del- 
T estensione  e della  forma  della  lesione. 
Non  per  tanto  se  la  ferita  fu  medicata  , 
quand5  anche  lo  fosse  stata  da  mano  ine- 
sperta , il  perito  innanzi  di  toccare  V ap- 
parecchio deve  informarsi  della  situazione 
precisa  della  ferita  , del  genere  di  violenze 
che  la  produsse  , delle  precauzioni  usate 
nella  medicatura  , osservare  lo  stato  gene- 
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rale  del  ferito  , il  suo  polso  , il  suo  calore , 
assicurarsi  insomma  se  1’  apparecchio  possa 
essere  senza  danno  rimosso. 

Se  vi  ebbe  emorragia  , la  quale  siasi  ar- 
restata spontaneamente  o per  apprestati  sus- 
sidj  ; se  frattura  cui  sia  stato  metodicamente 
applicato  un  apparecchio  ; o se  ampia  fe- 
rita cui  sia  stata  apposta  una  conveniente 
medicatura  , il  perito  deve  lasciare  intatta 
ogni  cosa  , e limitarsi  a certificare  intanto 

10  stato  fisico  e morale  nel  quale  ha  tro- 
vato il  ferito. 

Non  è del  pari  a procedersi  immediata- 
mente all’  esame  d’  una  ferita  quando  sia 
già  troppo  considerevole  1’  ingorgamento , o 
quando  essendo  rimasto  nella  ferita  impe- 
gnato lo  stromento  vulnerante,  l’estrema 
debolezza  del  soggetto  o il  pericolo  d’  una 
emorragia  non  consentano  che  se  ne  faccia 
subito  ì’  estrazione.  Quando  la  ferita  non  è 
ancora  medicata , il  perito  dovrà  determi- 
narne esattamente  la  situazione  , 1’  esten- 
sione , la  forma  , la  direzione  , la  profon- 
dità , lo  stato  di  semplicità  o di  complica- 
zione , il  numero  e l’ importanza  delle  parti 
offese.  Avrà  inoltre  a stabilire  qual  fu  la 
natura  e la  forma  dello  stromento  vulne- 
rante , e con  qual  grado  di  forza  dovette 
agire. 

Se  lo  stromento  fu  trovato  o mostrato  , 

11  perito  esaminerà  se  la  lunghezza  , la  lar- 
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gliezza  e la  forma  del  medesimo  coincidono 
precisamente  colla  forma  e le  dimensioni 
della  ferita  , tenendo  conto  dei  cambiamenti 
nella  grandezza  apparente  della  ferita  onci 
rapporti  delle  parti  lese  , che  possono  ascri- 
versi alia  contrattilità  di  queste.  Spesso  a 
cagion  d’esempio,  le  fibre  dei  muscoli  sot- 
tocutanei trasversalmente  recise  si  ritirano, 
ed  allargano  i margini  della  ferita  , mentre 
la  cute  s’  increspa  per  così  dire  , e ne  ri- 
stringe r adito.  D’  onde  può  avvenire  che 
essendo  uno  stromento  pungente  , come 
sarebbe  un  pugnale  , penetrato  nello  spes- 
sore d’  un  arto  , la  cute  offre  un’  apertura 
molto  più  ristretta  che  non  i tessuti  sotto- 
cutanei  , il  traforo  dei  quali  non  parrebbe 
corrispondere  alle  dimensioni  dello  stro- 
mento feritore. 

Altra  precauzione  non  meno  importante 
a giudicare  in  qual  modo  e in  quali  circo- 
stanze una  ferita  sia  stata  recata  , e fare 
una  giusta  stima  delle  deposizioni  del  ferito 
e dei  testimonj  , è quella  d’  indagare  in 
quale  posizione  fu  quegli  colpito  e quale 
dovette  essere  V attitudine  dell’  autore  della 
ferita. 

Nel  mese  di  gennajo  1827  G.  si  battè  in 
duello  a Mèzières  ( Ardennes  ) con  L.  , e 
rimase  estinto.  Due  doganieri  dichiararono 
d’  aver  osservate  dall*  alto  dei  baluardo  tutte 
le  circostanze  della  tenzone  , ed  afferma- 
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rono  che  essendo  stato  per  un  momento 
interrotto  il  duello,  G.  era  fuori  di  guardia 
quando  L.  gli  vibrò  il  colpo  fatale.  Questi 
per  conseguenza  fu  tradotto  innanzi  la  Corte 
d’ Assise , ed  avrebbe  corso  pericolo  della 
pena  capitale,  o dei  lavori  forzati  in  vita , 
se  i periti  dalla  sede  e direzione  della  fe- 
rita non  avessero  certificato  , G.  essere 
stato  colpito  nel  momento  in  cui  egli  stesso 
s’  avventava  contro  1’  avversario. 

Il  24  ottobre  1827  , essendo  rimasto  uc- 
ciso in  duello  per  un  colpo  di  pistola  a 
Parigi  il  giovane  Adolfo  M. , si  credette  di 
riconoscere  dalla  direzione  della  ferita,  non 
avere  esso  incontrata  la  morte  in  un  duello 
regolare.  Adolfo  aveva  la  statura  di  cinque 
piedi  e sei  pollici  circa  , ed  era  stato  col- 
pito al  di  sotto  della  clavicola  destra.  Sic- 
come 1’  avversario  di  lui  era  uomo  di  pic- 
cola statura  , così  parve  che  la  ferita  avesse 
dovuto  avere  una  direzione  obbliqua  dal  bas- 
so alb  alto  , invece  di  quella  cbe  realmente 
aveva  dall’  alto  al  basso  e dall’  esterno  al- 
I’  interno.  I Dottori  Rrescket , Denis  e Pres- 
sat  procedettero  , dietro  ordine  del  procu- 
ratore del  Re  ed  alla  presenza  dei  Dottori 
Worbe  e Lacroze,  alla  sezione  del  cadave- 
re , e dimostrarono  non  solamente  che  le 
congetture  riguardo  alla  direzione  della  fe- 
rita non  erano  per  niente  fondate , ma  di 
più  che  al  momento  della  scarica , il  ferito 


presentava  alT  avversario  il  destro  lato  del 
corpo , colla  destra  spalla  molto  rialzata  ? 
sicché  trovandosi  la  clavicola  in  posizione 
obbliqua  , e la  palla  obbliquamente  diretta 
dal  basso  all’  alto  avendo  colpito  quell’  osso 
angolarmente , dovette  per  necessità  deviare 
dalla  sua  primitiva  direzione  e penetrare 
dall’  alto  al  basso.  Soggiunsero,  la  pratica 
essere  feconda  di  esempi  analoghi , bastare 
talvolta  la  più  lieve  resistenza  a dare  a un 
projetto  una  direzione  affatto  differente  da 
quella  che  innanzi  aveva  , essere  avvenuto 
che  una  palla  colpisse  obbliquamente  le 
pareti  del  torace,  e 1’  attorniasse  senza  in- 
ternarsi nella  cavità  , o che  urtasse  obbli- 
quamente contro  un  osso  del  cranio  e scor- 
resse tra  esso  e i tegumenti , od  altrimenti 
girasse  intorno  all’  osso  di  un  arto , o si 
dividesse  in  due  parti  come  un  seme  bi- 
valve senza  fratturare  1’  arto.  La  possibilità 
di  simiglievoli  fatti  reclama  tutta  1’  atten- 
zione de’  medici  legisti. 

Se  la  ferita  intorno  alla  quale  viene  il 
medico  interpellato  è leggiere  ( pag.  44  ) ? 
deve  egli  alla  sua  prima  visita  dichiarare 
che  tranne  il  caso  di  straordinarj  accidenti 
eli  cui  non  ravvisa  la  probabilità  3 la  guari- 
gione avrà  luogo  in  meno  di  venti  giorni  , 
senza  che  resti  infermità  di  sorta  , nè  di- 
sordine di  funzioni.  Questa  eccezione  è sem- 
pre necessaria  nella  prognosi  , poiché  so 


velate  addiviene  che  le  lesioni  apparente- 
mente più  lievi  , quelle  stesse  che  pajono 
sul  guarire  , hanno  tal  esito  che  il  chirurgo 
più  esperto  non  saprebbe  prevedere. 

Se  la  ferita  ha  sembianza  di  gravezza 
( pag.  45  ) , il  perito  esprimerà  i suoi  ti- 
mori , dirà  quali  potranno  essere  gli  acci- 
denti fausti  o infausti , additerà  le  precau- 
zioni e il  trattamento  che  stima  più  con- 
venienti , e si  riserberà  di  pronunciare  il 
suo  giudizio  positivo  in  un  altro  rapporto 
che  sarà  bene  differire  cinque  o sei  giorni. 
In  questa  seconda  visita  porrà  mente  ai  fe- 
nomeni sopravvenuti  o, al  miglioramento  che 
presenta  lo  stato  del  ferito  , nel  qual  ultimo 
caso  determinerà  approssimativamente  quan- 
to tempo  si  richiede  ancora  per  la  guari- 
gione j e se  gli  parrà  che  debba  restarne 
qualche  deformità  o infermità  permanente 
o temporanea  non  ommetterà  di  avvertirlo. 
Che  se  i cambiamenti  avvenuti  dopo  la 
prima  visita  non  gli  consentono  ancora  di 
pronunciare  il  suo  parere  intorno  alle  con- 
seguenze della  ferita  , starà  contento  di 
esporre  su  questo  i suoi  dubbj  , riserban- 
dosi di  decidere  in  seguito. 

Finalmente  quando  la  lesione  sembra  do- 
ver riuscire  letale  , converrà  che  il  perito 
Io  annunzj  ; ma  tanto  per  riguardo  a se 
stesso  come  per  1’  autore  della  ferita  non 
dovrà  proferire  il  suo  giudizio  se  non  con 
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quella  prudente  circospezione  che  abbiamo 
già  innanzi  inculcata  ( pag.  47  )• 

Quanto  alle  ferite  mortali  per  accidente  , 
e a quelle  che  senza  riuscire  letali  volgono 
ad  esiti  più  funesti  che  non  parrebbero 
comportare  la  natura  e la  sede  della  le- 
sione , il  perito  deve  nel  suo  rapporto  far 
cenno  delie  circostanze  che  possono  aver 
data  origine  ai  fenomeni  sopraggiunti.  Ep- 
però  tali  fenomeni  possono  dipendere:  i.  da 
una  condizione  organica  del  ferito  ; quindi  è 
che  una  leggiera  percossa  può  cagionare  la 
rottura  d?  una  vomica  , o d’  un  tumore  aneu- 
rismatico , oppure  lo  strozzamento  o la  gan- 
grena  d’  un  ernia  , una  lieve  contusione  alle 
gambe  può  produrre  la  rottura  di  varici  , 
ed  ulceri  di  difficile  guarigione.  X/  autore 
della  ferita  non  tiensi  risponsabile  delle  le- 
sioni che  non  ha  dovuto  prevedere,  e che 
sono  per  affatto  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà. 2 . Dalla  sua  cattiva  costituzione : per- 
chè le  ferite  acquistano  un  carattere  singo- 
lare di  gravezza  se  il  ‘ferito  ha  qualche 
malattia  cronica  , se  è di  costituzione  de- 
bole o eccessivamente  nervosa  , se  è affetto 
da  discrasia  venerea  , scrofulosa  , cancero- 
sa eco.  ( pag.  3 2 ) (a).  3.  Dalla  sua  con - 


(«)  Intorno  allo  stato  organico  del  ferito , ed  alla  sua 
cattiva  costituzione  è d’  uopo  distinguere  se  quelle  infer- 
mità fossero  di  tale  natura  da  essere  manifeste  od  oc- 


dotta  personale  : epperò  il  rifiuto  pertinace 
del  ferito  di  assoggettarsi  a un  trattamento 


culte  al  feritore.  Le  prime  riguardano  P età , il  sesso  , 
i vizj  corporei , le  malattie , o le  disposizioni  tempora- 
nee del  corpo  facilmente  visibili.  Intorno  alf  età  ed  al 
sesso  ognun  vede  che  una  offesa  recata  ad  un  vecchio  , 
ad  un  infante , ad  una  donna  , può  essere  seguita  da 
danni  piu  gravi  di  quello  che  non  avvenga  in  uomini 
giovani  robusti  ecc.  Colui  che  cammina  con  appoggi  , 
un  cieco  , uno  zoppo,  un  idropico,  una  donna  gravida, 
un  ubbriaco  saranno  piu  presto  danneggiati  da  una  fe- 
rita , che  non  lo  sarebbe  chi  si  trovasse  in  circostanze 
opposte.  Da  queste  varie  conduzioni  nelle  quali  può  es- 
sere P offeso  , non  possono  i feritori  cavarne  ragione  di 
scusa.  Tra  le  occulte , delle  quali  non  è risponsabile 
P autore  di  una  ferita,  oltre  a quelle  mentovate  dall’ A., 
si  annoverano  le  deviazioni  de’  vasi  sanguigni  dalla  si- 
tuazione in  cui  dovrebbero  essere  normalmente  ; come 
per  esempio  un?  arteria  , od  una  vena  di  calibro  consi- 
derevole , le  quali  si  trovassero  piu  superficiali  : ed  una 
particolare  congenita  od  acquisita  maggiore  fragilità  delle 
ossa.  Le  ectopie  poi  , ossia  non  naturali  collocazioni o 
trasposizioni  di  visceri  , quali  sarebbero  il  cuore  rivolto 
alla  parte  destra,  il  fegato  nell’  ipocondrio  sinistro,  e la 
milza  nel  destro,  la  milza  prolungata  a segno  da  toc- 
care la  regione  iliaca  , il  ventricolo  posto  verticalmente 
e cosi  allungato  da  giugnere  sino  alta  regione  ipogastri- 
ca, la  vescica  protratta  nella  parte  alta  dell*  addome  ec., 
non  valgono  ad  iscusare  il  feritore  , perchè  gli  effetti 
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conveniente  o ad  una  operazione  necessa- 
ria r la  sua  ostinazione  nel  levare  di  sesto 

Y apparecchio  applicato  sulla  ferita , i disor- 
dini dietetici  ( sia  che  abusi  di  liquori  spi- 
ritosi o di  alimenti  pregiudicevoli  , sia  che 
si  abbandoni  alla  collera  o ai  piaceri  di  Ve- 
nere ) possono  aggravare  una  ferita  in  se 
stessa  poco  pericolosa  e cagionare  anche  la 
morte.  4*  Dalla  condotta  degli  assistenti  : gli 
ostacoli  che  per  loro  si  opponessero  al  trat- 
tamento , e tutto  ciò  che  potesse  concitare 
nel  ferito  emozioni  troppo  vive  , produrreb- 
bero gii  stessi  effetti.  5.  Dall ’ insalubrità  del- 

V atmosfera  o del  luogo  in  cui  giace  il  ferito  : 
un5  aria  troppo  calda  , troppo  fredda  , o 
pregna  di  effluvj  putridi  , come  è talvolta 
negli  spedali  , può  rendere  mortale  una  fe- 
rita (gì).  6.  Finalmente  da  un  metodo  di  cura 

delle  lesioni  recate  a questi  visceri  poco  differiscono  tra 
loro  , e non  fanno  punto  diversa  , siccome  bene  osserva 
il  Prof.  Plainer,  l’intenzione  del  feritore. 

(«)  Nella  stessa  maniera,  che  si  danno  certe  costitu- 
zioni atmosferiche  , siccome  abbiamo  veduto  parlando 
dell’  aborto  , al  ricorrere  delle  quali  , le  donne  fàcil- 
mente si  sconciano  senza  che  di  ciò  ne  appaja  alcuna 
cagione  ; lo  stesso  si  può  ripetere  anche  parlando  di  fe- 
rite imperciocché  fu  piu  volte  osservato  , finche  dura- 
vano certe  particolari  costituzioni  dell’  atmosfera  , farsi 
piu  gravi  , o rendersi  letali , lesioni  clic  in  altro  tem- 

Medicina  Legale  T.  II.  7 


vizioso  : intorno  a die  il  perito  andrà  molto 
canto  nel  giudicare  , imperciocché  se  si 
danno  dei  casi  in  cui  le  ferite  non  riescono 
letali  se  non  per  errori  di  -trattamento.,  al- 
tri pure  ve  ri  hanno  e non  pochi , ne*  quali 
è difficilissimo  per  non  dire  impossibile  il 
decidere  se  Y arte  sia  da  incolparsi. 

Articolo  quinto. 

Esame  giuridico  del  cadavere  dJ  un  indivìduo 
ucciso  (a). 

Le  regole  da  tenersi  in  questo  esame 
poco  differiscono  da  quelle  che  abbiamo 

po  , oppure  in  altri  luoghi  non  lo  sarebbero  state  : quan- 
do venga  riconosciuto  questo  cattivo  influsso  temporaneo 
dell*  atmosfera  si  dovrà  farne  stima  perchè  si  possa  me- 
glio giudicare  della  maggiore  o minore  colpabilità  del- 
3;  offensore.  Si  disse  cattivo  influsso  temporaneo  , perchè 
se  fosse  permanente  e proprio  di  un  dato  paese  non 
varrebbe  per  nulla  a scusare  il  feritore  delie  conseguenze 
che  tenessero  dietro  alla  ferita  eh’  egli  recò. 

(^)  Il  Cod.  pen . ausi.  p.  I.  § *24*2  dichiara  che  « nel 
caso  che  sia  stata  ferita,  lesa,  0 morta  una  persona,  è 
necessario  passare  sollecitamente  alF  ispezione  sulla  per- 
sona offesa,  0 sul  cadavere  delf  estinta  ; descrivere  il 
numero  delle  ferite,  e la  loro  qualità;  determinare,  se, 
e quanto  sia  pericolosa  ciascuna  ferita , 0 lesione , e 


indicate  al  capo  dell’  Infanticidio  ; sebbene 
ognun  vede  che  la  condizione  degli  organi 
polmonari  e cireolatori  non  ha  più  in  que- 
sto F importanza  che  deve  avere  trattandosi 
d’  un  neonato,  e che  quindi  non  occorrono 
le  stesse  prove.  Ricerche  di  nuovo  genere 
chiamano  tutta  Y attenzione  e la  sagacia  del 
medico,  il  quale  ha  sovente  a decidere  se 
realmente  si  tratti  di  omicidio  oppure  di 
suicidio. 

lì  perito  richiesto  a tal  uopo  dalla  com- 
petente autorità  (t.l.  p,  t3  e i4)  deve  innanzi 
tratto  esaminare  in  che  positura  si  trovi  il 
cadavere , se  sia  vestito  o coperto,  e quale 
lo  stato  e F acconciatura  delie  vesti  ; se  ab- 
bia a contatto  una  sostanza  atta  ad  esercì- 

quale  sia  mortale:  indicare,  in  quanto  è possibile,  con 
qual  istromento  siansi  impresse  le  ferite  o lesioni , ov- 
vero recata  la  morte  ; spiegare  inoltre  se  la  morte  sia 
stata  una  necessaria  conseguenza  del  fatto  , o se  solamente 
sia  provenuta  da  circostanze  accidentali  ; ed  annoiare  in 
fine  i gradi  della  usata  violenza , e della  manifestata 
atrocità , in  quanto  ciò  possa  riconoscersi  dalle  tracce 
esistenti,  c*  — Quanto  alle  norme  da  tenersi  in  questo 
importante  officio , oltre  quello  che  succintamente  ci  ad- 
dita il  nostro  A. , veggansi  le  Istruzioni  per  uso  dei 
Medici  e Chirurghi  incaricati  di  pubblico  servigio  ne - 
gli  imperiali  e reali  stati  austriaci  riguardanti  le  vi- 
site giudiziali  dei  cadaveri . Milano , dall’  L R.  Stam- 
peria I B 1 8. 
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tare  sovr’  esso  qualche  influenza  (t.I.p.  i6), 
e specialmente  ad  accelerarne  o ritardarne 
la  putrefazione  ; come  ei  giaccia  rapporto 
ai  diversi  oggetti  e particolarmente  agli  stro- 
xnenti  micidiali  che  gli  fossero  vicino.  Quand’ 
anche  avesse  in  mano  un’ arma,  non  sareb- 
be da  preterirsi  1’  esame  di  tutte  le  parti 
del  corpo,  e indagare  se  non  esistono  in- 
dizj  d’ altre  violenze  ; se  quest’ arma  fu  real- 
mente quella  che  gli  arrecò  morte  , o se  gli 
fu  posta  tra  mano  dopo  1’ omicidio  colla 
mira  d’ illudere.  Si  metteranno  a confronto 
le  dimensioni  dell’  arma-,  con  quelle  della 
ferita  ( pag.  90);  e-  si'  avrà  cura  in  genere 
di  determinare  per  quanto  è possibile  sul 
luogo  stesso  in  cui  fu  rinvenuto  il  cadave- 
re, e innanzi  di  muoverlo,  la  sede  , la  di- 
rezione e 1’  estensione  delle  varie  lesioni  , 
onde  evitare  gli  sconci  che  il  trasporto  non 
mancherebbe  di  produrre.  Non  si  connetterà 
mai  d’ indicare  se  le  lesioni  osservate  de- 
rivino dà  uno  stromento  pungente,  tagliente 
o contundente,  se  non  vi  hanno  indizj  che 
la  vittima  abbia  fatta  resistenza,  od  altri- 
menti se  appaja  che  abbia  ostinatamente 
lottato. 

Se  si  ignora  chi  sia  l’ucciso , dopo  aver- 
lo ripulito  dal  sangue  e dal  limo  onde  fosse 
imbrattato , è mestieri  misurarne  esattamente 
la  lunghezza , per  non  errare  stimandola 
coll’  occhio,  imperocché  un  corpo  orizzon- 
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^talmente  disteso  sembra  piu  grande  ohe  non 
è infatti.  E pur  d'  uopo  accennarne  V età 
apparente , la  corporatura,  la  robustezza  mu* 
scolare , il  colore,  la  quantità  e la  lunghez- 
za dei  capelli,  farne  insomma  tal  descrizio- 
ne che  valga  a certificare  in  appresso  V i- 
dentità  della  persona.  La  qual  cosa  non  de- 
ve si  ommettere  quantunque  gli  si  trovino 
delle  carte  indosso,  che  sembrino  dar  con- 
tezza -dell5  individuo  , stante  che  avrebbero 
potuto  essere  state  sostituite  a quelle  che 
gii  appartenevano. 

Importa  che  il  perito  descriva  minutamen- 
te le  escoriazioni,  le  ferite  , le  ecchimosi  ; 
che  faccia  menzione  delle  macchie  cadave- 
riche ( pag.  3o  ) , e riccome  gli  assistenti 
sogliono  per  lo  pin  attribuirle  a violenze 
esterne,  così  egli  deve  prevenire  o dissipare 
siffatti  dubbj  , levando  in  corrispondenza 
delle  macchie  uno  strato  sottile  dei  tegu- 
menti, e dimostrando  non  esservi  sangue 
effuso  nei  tessuti  sottoposti;  indagare  in 
appresso  se  non  V abbia  qualche  frattura 
agli  arti,  qualche  lussazione,  o lesione  di 
vasi,  se  gli  orecchi,  il  naso  , la  bocca  non 
contengano  corpi  stranieri  , se  il  collo  non 
presenti  nè  escoriazione,  nè  ecchimosi. 

Ove  il  cadavere  sia  di  sesso  femmineo  , 
conviene  esaminare  le  mammelle  , premere 
il  capezzolo  per  vedere  se  ne  esce  del  latte 
od  mi  fluido  lattiginoso  /osservare  la  forma, 
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il  volume , la  tensione  o la  mollezza  e il 
grado  di  flaccidità  dell’  addome  , le  rughe  , 
le  lividure,  cercare  se  esistano  vestigi  di 
parto  recente  o antico. 

Qualunque  sia  il  sesso  , non  deve  essere 
trascurato  l’ esame  degli  organi  genitali  e 
dell’  ano.  Se  tra  l’ omicida  e la  vittima  fosse 
passato  un  commercio  contronatura  , l’esa- 
me del  podice  (t.I.p.  a5)  varrebbe  non  po- 
co a scoprirlo  e mettere  sulle  tracce  del 
colpevole  ; del  che  porge  un  esempio  il 
.Biessy. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni  sullo 
stato  esterno  del  cadavere,  può  questo  es- 
sere trasportato  in  luogo  meglio  adatto  alle 
ricerche  che  restano  a farsi.  Il  perito  deve 
egli  stesso  presiedere  al  trasporto  ; turare 
innanzi  tutto  le  aperture  donde  uscissero 
dei  fluidi  o delle  materie  su  le  quali  si  a- 
vesse  ad  istituire  1’ analisi  ; se  manca  1’ op- 
portunità di  una  bara  , fa  d’  uopo  almeno 
allestire  un  carro  con  un  alto  strato  di  pa- 
glia su  cui  distendere  il  cadavere,  assettar- 
gli il  capo  in  maniera  che  non  traballi,  ed 
evitare  le  scosse  che  potrebbero  cagionare 
qualche  rottura  nei  tessuti. 

Giunto  al  luogo  opportuno  bene  illumi- 
nato e ventilato  , il  perito  procede  all’esa- 
me degli  organi  interni,  secondo  l’  ordine, 
e il  metodo  già  innanzi  descritti  (t.I. p.35-3), 
tranne  le  modificazioni  che  ora  indicheremo  ; 
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1.  Per  aprire  lo  speco  vertebrale  , dopo 
aver  messo  a nudo  la  porzione  anulare 
delle  vertebre  come  si  è detto  a t.  I.  p.  353, 
si  fa  uso  d’ima  sega  , che  si  guida  dal  basso 
all'alto  più  presso  che  è possibile  alle  apo- 
fisi  trasverse.  Le  precauzioni  da  prendersi 
e le  osservazioni  da  farsi  sono  quelle  che 
abbiamo  già  indicate  alla  pag.  354  L I. 

2.  Per  aprire  il  cranio  s incidono  i te- 
gumenti nel  modo  accennato  a t.  L p.  355;  e 
dopo  aver  messa  allo  scoperto  Y ossatura  , 
vi  si  segna  colla  punta  di  un  coltello  una 
linea  la  quale  dal  mezzo  dell’  osso  frontale 
e un  po’  al  di  sopra  degli  archi  sopracci- 
gliari , si  prolunga  circolarmente  passando 
sull5  occipite  appena  al  di  sotto  del  tuber- 
colo occipitale.  Ciò  fatto  si  segano  le  ossa 
nella  direzione  di  questa  linea  la  quale  serve 
di  guida , avendo  cura  che  la  sega  non  si 
interni  troppo  e non  offenda  le  meningi.  Se 
qualche  porzione  d’  osso  rimase  intatta  , si 
distrugge  in  appresso  con  uno  scalpello  o 
colla  lama  di  un  coltello  tronco  che  s5  im- 
mette nel  solco  fatto  dalla  sega,  e su  cui 
leggermente  si  picchia  con  un  martello. 

Per  mettere  allo  scoperto  il  cervelletto  , 
dopo  avere  levata  la  calotta  del  cranio,  bi- 
sogna togliere  ancora  gran  parte  dell5  osso 
occipitale,  non  meno  che  la  porzione  spi- 
nale delle  cinque  o sei  prime  vertebre  del 
collo.  Pertanto  , tracciata  colla  punta  di  un 
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coltello  una  linea  obbliqua  dalla  regione 
mastoidea  al  gran  foro  occipitale  d’ ambo  i 
lati,  si  sega  lungo  la  stessa  linea  tenendo 
ben  leggiere  la  mano  per  lo  spessore  ine- 
guale del  cranio  in  questa  regione  ; indi  si 
allontana  la  meninge  con  un  coltello  ottuso, 
si  compie  se  fa  d’ uopo  il  distacco  delle 
ossa  per  mezzo  d’  uno  scalpello,  e prolun- 
gando il  taglio  sulla  porzione  spinale  delle 
cinque  o sei  prime  vertebre  del  collo  , si 
scopre  la  parte  superiore  del  midollo. 

3.  La  sezione  del  torace  si  fa  nel  modo 
indicato  a t.I.p.  356  tranne  che  l’età  del  sog- 
getto non  obblighi  di  'far  uso  d’  una  sega 
invece  della  tenaglia  incisiva;  si  esaminano 
le  pleure,  i polmoni,  il  pericardio,  il  cuo- 
re, i vasi  maggiori,  1’  esofago  e la  trachea. 

4-  L’addome  si  apre  come  è stato  detto 
a t.  I.  p.  36o  : si  riconosce  lo  stato  del  peri- 
toneo e del  grande  omento  , si  solleva  il 
margine  costale  del  fegato  per  esaminarne 
la  faccia  concava  , la  cistifelea,  i vasi  biliari, 
e parte  dello  stomaco  ; si  deprime  questo 
viscere  colla  mano  spingendolo  a destra  per 
osservare  la  milza  ; si  solleva  1’  epiploon 
gastro-colico  e lo  s’ incide  per  vedere  il 
pancreas  e il  lato  posteriore  dello  stomaco; 
lo  si  rovescia  dalla  parte  del  torace  per 
esaminare  il  tubo  intestinale  e il  mesente- 
rio ; si  apre  lo  stomaco  per  riconoscere  lo 
stato  dell’  interna  sua  superficie  ; e si  pro- 
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lunga  1 incisione  per  tutta  Y estensione  del 
tubo  digerente,  specialmente  allorquando  si 
abbiano  sospetti  o indizj  d’  avvelenamento. 
Finalmente  si  porta  V esame  sui  reni , sugli 
ureteri , sulla  vescica  e sugli  organi  genitali 
interni. 

Non  occorre  che  si  aggiunga  come  il  va- 
riare delle  circostanze  possa  esigere  che  si 
varj  1J  ordine  e il  metodo  da  tenersi,  e co- 
me F operatore  debba  soprattutto  por  men- 
te alla  sede  ed  alla  direzione  delle  ferite. 
Quello  che  più.  importa  è di  esplorarne 
esattamente  il  tragitto  , e di  non  fare  mai 
aperture  nè  incisioni  inutili  , nè  produrre 
guasto  che  tolga  in  appresso  di  distinguere 
la  lesione  che  fu  causa  della  morte. 

Precauzioni  da  prendersi  finito  V esame.  Il 
perito,  terminate  che  abbia  le  sue  ricerche, 
e ricavato  fedelmente  lo  stato  di  tutti  gii 
organi  interni , deve  per  quanto  è possibile 
rimettere  tutte  le  parti  nella  naturale  loro 
situazione,  chiudere  con  alcuni  punti  di  su- 
tura le  incisioni  fatte , lavare  e rasciugare 
il  cadavere,  e avvolgerlo  in  un  pannolino 
ch'egli  stesso  deve  cucire,  e sul  quale  l’au- 
torità appone  il  proprio  suggello  , onde  a- 
vere  la  certezza , qualora  si  rendesse  neces- 
saria una  controvisita  , che  non  fu  tocco  da 
nessuno.  Così  avvolto  viene  deposto  in  una 
bara  , che  si  confida  egualmente  alla  custo- 
dia dell'  autorità. 
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Alcuni  medici  legisti  consigliano  di  riem- 
pire le  cavità  splancniche  di  crusca , cene- 
re , segatura  o altra  sostanza  polverulenta  , 
onde  assorbire  il  sangue  ed  impedire  il 
disperdimento  degli  umori.  Ma  Chaussier 
disapprova  altamente  questa  pratica , impe- 
rocché se  occorresse  in  seguito  di  verificare 
qualche  circostanza  del  rapporto  , sarebbe 
difficilissimo  istituire  nuove  ricerche  sul  ca- 
davere. Parimente  non  devesi  senza  assoluta 
necessità  portar  via  un  viscere  o una  parte 
qualunque  del  cadavere  , e se  v’  ha  motivo 
di  farlo  bisogna  accennarlo  nel  processo 
verbale. 

Se  pel  bisogno  di  ulteriori  ricerche  si  è 
distaccato  dal  cadavere  lo  stomaco  o qual- 
che altra  parte,  conviene  avvolgere  questa 
in  un  pannolino  che  dev’  essere  legato  , o 
in  un  vaso  che  devesi  ben  turare  , apporvi 
un  suggello  , e commettere  il  trasporto  a 
persona  fidata  affinchè  il  pezzo  non  vada 
perduto  come  talvolta  accadde.  Se  per  la 
formazione  del  processo  , o come  oggetto 
di  verificazione  si  avesse  a conservare  una 
parte  molle  del  cadavere,  sarebbe  mestieri, 
lavata  che  si  fosse  e ripulita  , collocarla  in 
un  vaso  di  sufficiente  capacità  , riempire 
questo  di  alcool  , e chiuderlo  ben  bene. 

Se  possa  essere  ancora  utile  il  procedere 
all’  esame  giuridico  di  un  cadavere , incomin- 
ciata che  siane  la  putrefazione.  Il  genere  di 


morte,  Y azione  del  calore  e dell5  umidità 
atmosferica,  non  che  la  natura  del  mezzo 
entro  cui  stette  il  cadavere , influiscono  pos- 
sentemente come  abbiamo  detto , sullo  svi- 
luppo e sui  progressi  della  putrefazione,  tal 
che  sarebbe  impossibile  indicare  un  periodo 
dopo  il  quale  la  decomposizione  rendesse 
impraticabile  ogni  ricerca.  D5  altro  canto  un 
cadavere  può  presentare  dei  segni  di  putre- 
fazione innoltrata , senza  che  nondimeno  gli 
organi  interni  partecipino  alla  decomposi- 
zione. Il  professore  Orfila  fu  incaricato  il 
3 o luglio  1825  di  certificare  per  Tesarne  del 
cadavere  di  un  certo  B — che  già  da  un 
mese  era  morto  e sepolto,  se  la  cagione 
della  morte  poteva  essere  ascritta  a un  ve- 
leno. Il  puzzo  insopportabile  che  si  sparse 
all5  aprire  della  fossa  obbligò  il  professore 
al T uso  dei  mezzi  disinféttanti  ; pur  non  di 
meno  alla  dissezione  rinvenne  tutte  le  vie 
digestive  , il  fegato  , la  milza,  il  pancreas  , 
la  vescica,  i polmoni  e il  cuore  così  immu- 
ni da  ogni  traccia  di  putrefazione  che  si 
sarebbe  potuto  credere  non  avere  la  morte 
avuto  luogo  se  non  che  il  giorno  preceden- 
te , e facilmente  riconobbe  entro  lo  stoma- 
co e le  intestina  le  vestigia  del  veleno  e il 
veleno  stesso  (a). 

(a)  Il  sig.  Olii vier  d’  Angers  in  una  visita  giudiziale 
fatta  al  cadavere  d’  una  donna  tre  mesi  dopo  la  morte3 
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La  tumefazione  ds  un  cadavere,  il  colore 
bruno,  nero  o verde  della  cute  , ed  anche 

la  trovato , che  in  mezzo  alla  decomposizione  putrida 
ond’  erano  state  invase  tutte  le  parti  dello  stesso  cada- 
vere nel  seno  della  terra , il  sangue  aveva  subito  tale 
cambiamento  che  si  offeriva  sotto  sembianza  d’  una  ma- 
teria grassa  , composta  di  grumi  bianco-giallastri , di  for- 
ma irregolare,  di  consistenza  sebacea,  misti  ad  una  so- 
stanza semi-fluida,  oleosa,  più  gialla  e senza  odore.  lu 
questa  e in  altre  visite  fatte  a cadaveri  da  tempo  non 
minore  sepolti  , ha  rinvenuto  alla  superficie  del  fegato , 
neir  interno  di  quest’  organo^,  dell’  aorta  e dei  grossi 
tronchi  vascolari  , una  materia  animale  particolare  sotto 
forma  di  granulazioni , o di  tenui  lamelle,  d’aspetto  cri- 
stallino , aspre  al  tatto  , disposte  in  gruppi  o in  serie 
lineari,  differenti  affatto  e pei  caratteri  fisici,  e per  la 
chimica  loro  composizione  dalle  granulazioni  bianche,  che 
si  trovano  anche  nello  stomaco  e nelle  intestina.  Accen- 
niamo questi  fatti  per  ciò  che  importa  al  medico  legista 
di  conoscere  le  particolarità  cjie  può  offrire  la  putrefa- 
zione de’  cadaveri  alle  diverse  epoche  che  succedono  alla 
inumazione,  affine  di  non  Scambiare  tali  prodotti  della 
decomposizione  con  quelli  d’  una  sostanza  straniera  che 
avesse  cagionata  la  morte  ; ed  osserviamo  riguardo  al 
primo  caso , che  soprattutto  per  la  fatta  scoperta  della 
trasformazione  particolare  del  sangue , il  sig.  Ollivier  ha 
potuto  certificare  che  la  morte  della  donna , che  dalla 
pubblica  voce  si  attribuiva  a violenze  recatele  al  capo, 
era  puramente  V effetto  d’  un  colpo  apoplettico  indotto 


un  principio  di  rammollimento  putrido,  non 
debbono  adunque  distorre  il  medico  legale 
dair  esercizio  del  proprio  ministero  , contro 
i pericoli  del  quale  egli  ha  d’altronde  nel 
cloruro  di  calce  un  mezzo  di  premunirsi. 
Basta  soventi  volte  per  dissipare  onninamen- 
te il  fetore,  come  nel  caso  poc’  anzi  riferi- 
to, aspergere  il  corpo  con  una  soluzione  di 
sei  oneie  di  cloruro  di  calce  (i)  in  i5  o 
18  libbre  d’  acqua. 

Trattandosi  della  visita  di  un  cadavere  da 
più  giorni  sepolto  , fa  d’uopo  giusta  i pre- 
cetti di  Orlila  impiegare  un  sufficiente  nu- 
mero di  operai  affinchè  il  disotterramento 
sia  fatto  speditamente  ; ordinare  che  tengano 
la  bocca  e le  narici  munite  d’  un  pannolino 
o d’  una  spugna  inzuppata  d’  aceto  , che 
facciano  uso  di  vanghe  e non  di  zappe  per 
non  doversi  curvare  troppo  sulla  fossa  ; fi- 
nalmente aver  cura,  di  mano  in  mano  che 
si  scava , d’ innaffiare  il  terreno  col  liquore 
disinfettante  di  cui  abbiamo  indicata  la  com- 
eta una  emorragia  cerebrale  ( W Bulletin  des  sciences 
medicates  di  Ferussac,  ottobre  i83i  )» 

(i)  Per  preparare  questo  cloruro  si  dirige  una  corrente 
di  cloro  gazoso  sulla  calce  spenta,  e mescolata  con  1/20 
del  suo  peso  di  sai  comune  : la  calce  è convenientemente 
satura  di  cloro , quindi  una  parte  di  cloruro  discioltà 
in  i3o  parti  d’  acqua  ^ basta  per  iscolorare  quattro 
parti  e mezza  di  solfato  d’  indaco. 
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posizione.  Scoperta  la  bara  , le  si  versano 
sopra  sette  od  otto  libbre  della  stessa  solu- 
zione ; se  è ancora  intatta  si  trae  fuori  , e 
dopo  averla  dischiusa  si  irrora  il  cadavere 
come  abbiamo  già  detto,  con  tre  o quattro 
piate  di  soluzione  ; se  invece  è sgretolata, 
e se  un  odore  infetto  annunzj  essere  già 
inoltrato  il  processo  di  putrefazione  , si  ri- 
move cautamente  una  tavola,  e si  versa  en- 
tro la  fossa  tanto  liquore  che  basti  a co- 
prirne il  cadavere  e la  bara.  Pochi  minuti 
d’ immersione  in  3oo  libbre  d’  acqua  in  cui 
siano  disciolte  tre  o quattro  libbre  di  clo- 
ruro di  calce  bastano  j a conferire  al  corpo 
qualche  sodezza  ed  estinguere  il  puzzo.  Si 
estrae  indi  appresso  il  cadavere  dalla  bara  , 
e dopo  averlo  lasciato  per  breve  tempo 
esposto  all’  aria  libera  , può  istituirsene  la 
sezione. 

Se  sia  sempre  indispensabile  aprire  le  tre 
cavità.  Quand'  anche  il  perito  avesse  trovato 
in  una  di  esse  una  causa  sufficiente  di  mor- 
te , non  dovrebbe  mai  sotto  qualunque  pre- 
testo tenersi  pago  di  questa  prima  scoperta  , 
potendo  1’  esame  della  seconda  o della  terza 
cavità  fruttargli  qualche  prova  più  conclu- 
dente o qualche  motivo  di  utile  dubitazione. 
Ma  deve  soprattutto  ben  guardarsi , se  per 
dimenticanza  o per  negligenza  omise  d’  a- 
prire  una  cavità , di  far  menzione  nel  suo 
rapporto  della  condizione  dei  visceri  ivi  con- 


tenuti , quando  pure  1*  ispezione  delie  altre 
cavità,  potesse  far  congetturare  con  certa 
quale  sicurezza  , in  che  stato  debba  quella 
trovarsi.  Imperciocché  da  un  canto  un’  as- 
serzione fondata  sopra  una  semplice  conget- 
tura può  essere  erronea  ed  avere  per  Y ac- 
cusato funestissime  conseguenze  ; e d’  altro 
canto  può  riuscire  a disonorevole  taccia  del 
medico  o del  chirurgo. 

Nel  1816  , venne  commessa  a due  officiali 
di  sanità  la  visita  giudiziale  del  cadavere  di 
N.  mugnajo  nei  Comune  di  P.  , il  quale  era 
stato  trovato  in  piè  diritto  , col  volto  appog- 
giato al  pendìo  dell ’ alzata  della  propria  casa  7 
colle  braccia  distese , col  cappello  in  capo  e 
solamente  ricoperto  di  due  o tre  pollici  & ac- 
qua , e coi  piedi  affondati  nel  loto  per  un 
tratto  di  sei  pollici . I periti  ommettono  di 
sezionare  il  cranio  , e non  per  tanto  riferi- 
scono A’  aver  trovato  il  cervello  ingorgato. 
Siccome  il  cadavere  non  offeriva  traccia  dì 
violenza  esterna  , così  era  naturale  il  con- 
chiudere che  la  sommersione  avesse  avuto 
luogo  per  puro  accidente  ; ma  il  clamore 
pubblico  che  sempre  inclina  per  la  colpa  , 
dirige  dei  sospetti  contro  H.  , vicino  ed 
amico  del  defunto.  Viene  quindi  ordinata 
una  seconda  visita  dalla  quale  risulta  non 
essere  stato  aperto  il  cranio  ; per  la  quale 
ommissione  i due  primi  periti  vengono  tra- 
dotti innanzi  la  Corte  d’ Assise  del  Diparti- 
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mento  d’  Ille  e Vilaine  accusati  d’ avere  cer- 
tificato come  vero  un  fatto  falso  in  un  pro- 
cesso verbale  che  avevano  steso  in  qualità  di 
officiali  pubblici , avendo  essi  dichiarato  che, 
aperto  il  cadavere  di  cui  erano  stati  incari- 
cati di  riconoscere  lo  stato  e le  cause  di 
morte  , avevano  prestata  particolare  attenzione 
ai  visceri  ed  organi  del  capo  , non  meno  clxe 
al  cervello  che  era  ingorgato  . ...  ( Estratto 
dell ’ atto  cf  accusa  ).  Furono  poi  rilasciati 
pel  solo  riguardo  , che  non  essendo  le  per- 
sone dell’  arte  , pubblici  officiali , ma  sem- 
plici arbitri , non  era  loro  applicabile  l’ art. 
146  del  Codice  penalo.  H.  fu  dichiarato  in- 
nocente : con  tutto  ciò  una  lunga  deten- 
zione , ardui  dibattimenti  , ed  un  processo 
dispendioso  furono  il  frutto  dell’  obblìo  del 
principio  più  semplice  della  medicina  forense. 

Se  possa  ancora  riescire  utile  V esame  giu- 
ridico d’  un  cadavere  dopo  essere  stato  muti- 
lato. Sì  senza  dubbio  perchè  la  mutilazione 
può  essere  1’  effetto  d’  un  criminoso  strata- 
gemma. Può  darsi  a mo’  d’  esempio  , che  il 
cadavere  d’  un  individuo  perito  di  veleno 
sia  stato  messo  in  pezzi  per  trarre  in  in- 
ganno sul  vero  genere  di  morte.  L’  esame 
delle  vie  digerenti  non  sarà  in  questo  caso 
meno  efficace  a disvelare  la  colpa. 

Se  si  possa  riconoscere  se  le  lesioni  che  si 
riscontrano  in  un  cadavere  siano  state  f itte 
prima  o dopo  la  morte.  Le  contusioni  e le 


ecchimosi  sono  sempre  anteriori  alla  mor- 
te ; imperocché  un  colpo  violento  recato 
con  uno  stromento  contundente  ad  un  corpo 
privo  di  vita  , potrebbe  fratturare  piuttosto 
un  membro  che  produrre  un’  infiltrazione 
sanguigna.  D’  onde  si  può  conchiudere  che 
le  lesioni  che  presenterà  il  cadavere  di  uno 
il  quale  fu  precipitato  da  un  altura  dopo 
morte  non  rassomiglieranno  per  nulla  alle 
ammaccature  fatte  sul  vivo.  La  stasi  del 
sangue  nelle  parti  vicine  a quelle  su  cui 
giace  il  cadavere  , potrà  bensì  aver  prodotto 
delle  macchie  , e lividezze  cadaveriche  ma 
vere  ecchimosi  non  mai. 

E evidente  che  una  ferita  fu  fatta  piu  o 
men  lungo  tempo  innanzi  la  morte,  se  nel 
cadavere  offre  un  principio  di  cicatrizzazio- 
ne ? di  suppurazione  o solamente  d’  infiam- 
mazione. Se  la  ferita  è stata  fatta  negli  ul- 
timi momenti  della  vita  , ha  i margini  piu 
o meno  retratti  e gonfj  , è ricoperta  d5  un 
grumo  di  sangue  denso  e aderente  ai  mar- 
gini stessi  , e nel  tessuto  cellulare  circonvi- 
cino evvi  del  sàngue  infiltrato. 

Se  la  ferita  non  fu  fatta  che  alcune  ore 
dopo  la  morte  , ha  le  labbra  retratte  come 
nel  caso  precedente  , ma  pallide  , vizze  , 
senza  traccia  di  grumo  di  sangue  aderente 
alla  loro  superficie  , nè  infiltrazione  nel  tes- 
suto cellulare  circonvicino  ( tranne  che  lo 
Medicina  Legale  T.  .11.  8 
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stromento  vulnerante  abbia  reciso  un  tronco 
venoso  considerevole  ). 

Ma  è difficile  o per  meglio  dire  impossi- 
bile conoscere  quando  una  ferita  è stata 
fatta  immediatamente  dopo  la*  morte  , po- 
tendo esservi  e retrazione  e turgore  dei 
margini , e infiltrazione  di  sangue  , e grumo 
aderente  ; se  non  che  in  generale  questo 
grumo  è meno  palese  .,  il  qual  segno  se  per 
se  stesso  non  ha  molto  valore,  può  almeno 
destare  qualche  dubbio  (ci). 

(a)  Crediamo  che  non  sia  superfluo  1’  aggiungere  in 
questo  luogo  i risultamenti  (ielle  esperienze  che  instituì 
il  Dott.  Cristisson  collo  scopo  di  distinguere  le  scotta- 
ture e abbruciature  che  avvennero  sopra  un  individuo 
ancora  vivo  , da  quelle  che  patì  dopo  morte  : perchè 
potrebbe  darsi  che  s’  avesse  a visitare  un  cadavere  sul 
quale  si  trovassero  ampie  tracce  di  abbruciature,  e il 
medico  fosse  richiesto  a pronunziare  circa  il  tempo  in 
cui  esse  avvennero  ; la  qual  cosa  varrebbe  alcuna  volta 
a disvelare  la  colpa  di  chi  avesse  con  mano  omicida 
tolto  un  tale  di  vita  , e avesse  poi  sul  corpo  morto  im- 
presso vasti  segni  di  combustione,  acciocché  si  attribuis- 
se a tuttJ  altra  cagione  la  morte  di  lui.  Il  Dott.  Cri- 
stisson dice  , che  il  primo  effètto  delle  scottature  è un 
colore  rosso  vivo  il  quale  contorna  più  o meno  larga- 
mente' il  luogo  dove  fu  applicato  il  calore,  ed  il  quale, 
somigliante  al  color  rosso  della  risipola  scompare  dietro 
la  pressione  pevr  riapparire  tosto  dopo.  Questo  indizio 
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Avviene  sovènte  die  si  rinvengano  dei 
pannolini  tinti  di  sangue  , delle  armi  insan- 

però  siccome  dura  per  brevissimo  tempo,  e non  ne  li- 
mane vestigio  nel  cadavere  , cosi  deve  tenersi  in  poco 

0 nessun  conto.  I due  caratteri  che  quasi  sempre  si  ac- 
compagnano alle  scottature  fatte  sui  vivo  sono  : una 
striscia  rosso-cupa  elle  circonda  la  parte  scottata  aì- 
T intorno  dell’  escara  , e le  flittene  che  ivi  si  formano 
in  seguito  , ripiene  d’  un  umore  sieroso.  La  striscia  è 
larga  per  lò  piu  da  5 a 6 lince , e nella  parte  sua  in- 
terna che  guarda  verso  1’  escara  è limitata  da  un’  altra 
piccola  striscia  bianco-opaca  che  sta  tra  essa  e Y escara  , 
mentre  nella  sua  parte  esterna  più  lontana  dall’  escara 
questa  striscia  rossa  finisce  con  un  rossore  più  leggiero 
non  circoscritto  e che  va  a poco  a poco  sfumando.  Essa 
è formata  da  un  maggiore  adunamento  di  sangue  nei 
vasi  capillari  della  cute , non  isvanisce  comprimendola  , 
ed  è carattere  costantissimo  delle  scottature  fatte  sul 
vivo.  — Diverse  sono  la  figura  e la  larghezza  delle 
flittene  che  si  formano  in  una  parte  scottata  ; il  quale 
fenomeno  può  anche  non  manifestarsi , se  la  morte  av- 
venne alcuni  minuti  dopo  1’  abbmeiamento  , oppure  se 
il  corpo  bruciante  era  un  solido.  Quantunque  il  calore 
venga  applicato  al  corpo  pochi  istanti  dopo  la  morte  , 

1 due  effetti  accennati  non  si  appalesano  mai  : se  esso 
è forte  carbonizzerà  la  parte  dove  toccò  ; se  è debole  , 
esso  dissecca,  corruga  e screpola  Y epidermide , o tutt’  al 
più  vi  innalza  qualche  bolla  ripiena  d' un  fluido  aerifor- 
me, od  anche  di  un  liquido , ma  non  di  natura  sierosa. 
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guinate  ; le  quali  macchie  non  possono  es- 
sere con  altre  scambiate  se  1’  omicidio  è 
recente  e il  sangue  ancora  fluido.  Ma  se  il 
delitto  fu  da  lungo  tempo  commesso  , se  il 
sangue  di  cui  sono  imbrattati  i pannolini  e 
le  armi  è disseccato  , può  nascere  allora  il 
bisogno  di  verificare  se  siano  realmente 
macchie  di  sangue.  Anche  dello'  scioglimento 
di  questo  problema  andiamo  debitori  all’  e- 
sperienze  di  Lassaigne  e di  Orlila. 

Se  il  pannolino  è macchiato  di  rosso-bruno 
per  uno  strato  di  sangue  un  po’  denso  , se 
ne  separa  il  lembo  macchiato  e lo  s’  im- 
merge nell’  acqua  distillata  in  cui  si  tiene 
per  alcun  tempo  , finché  la  materia  colo- 
rante del  sangue  non  si  distacchi  in  fila- 
menti rossastri  , i quali  si  adunano  nel 
fondo  del  vaso.  Dopo  alcune  ore  non  resta 
sul  pannolino  che  la  fibrina  del  sangue  , 
molle,  bianca,  grigiastra  o rosea,  la  quale 
può  facilmente  levarsi  coll’  unghia;  Se  con 
un  tubo  di  vetro  si  agita  F acqua  al  cui 
fondo  è la  materia  colorante,  diviene  ros- 
sastra, Quest’  acqua  non  ripristina  il  colore 
di  tornasole  arrossato  da  un  acido  , si  tigne 
isi  verde  senza  dare  precipitato  trattata  col 
cloro  in  piccola  quantità  , non  cambia  co-r 
lore  colf  ammoniaca  , dà  una  posatura  biaiir 
co-grigiastra  coll’acido  nitrico,  e non  viene 
intorbidata  coll’  idrocianato  ferrurato  di  por 
tassa;  F infuso  di  noci  di  galla  vi  determina 


tin  precipitato  della  stessa  tinta  del  liquido , 
proprietà  che  non  possiede  alcuna  sostanza 
capace  di  colorar  F acqua  come  fa  il  sangue. 

Se  si  fosse  cercato  di  togliere  la  mac- 
chia , se  per  esempio  il  pannolino  fosse 
stato  strofinato  o lavato  , sarebbe  allora  im- 
possibile riconoscere  la  presenza  della  fibri- 
na ? perchè  ne  sarebbe  stata  staccata  ; ma 
non  converrebbe  con  tutto  ciò  omm àttere 
di  separare  la  materia  colorante  per  mezzo 
dell’  acqua  distillata  , e trattare  la  soluzione 
nel  modo  indicato. 

Quando  un’  arma  è tinta  <T  una  macchia 
che  ha  sembianza  di  sangue  disseccato  5 
prima  di  dichiararla  tale  fa  d5  uopo  acqui- 
starne la  certezza  per  F analisi  chimica  , 
giacché  potrebbe  darsi  che  la  macchia  non 
fosse  altro  che  ruggine  , o succo  di  limone 
essiccato  al  contatto  delF  aria.  Il  professore 
Orlila  infatti  cita  un  caso  , in  cui  essendo 
stato  un  individuo  accusato  d5  omicidio  ? 
parve  aversi  una  prova  irrefragabile  del  com- 
messo delitto  in  un  coltello  che  gli  fu  tro- 
vato sul  camino  ; ma  si  riconobbe  che  il 
coltello  era  stato  pochi  giorni  innanzi  ado- 
perato per  dividere  un  limone  , e che  le 
pretese  macchie  di  sangue  non  erano  che 
citrato  di  ferro  (a). 

(a)  A compimento  del  trattato  delle  Ferite  converrà 
aggiugnere  qualche  parola  sulle  ferite  avvelenate , iiftor* 


no  a quelle  ferite  , cioè1,  fatte  con  arma  da  punta  o 
da  taglio  intinta  in  sostanze  venefiche.  Nelle  Indie  spe- 
cialmente  raggiungono  questo  scopo  avvelenando  i ferri 
colf  Upas  thiente,  colf  Upas  antiar  ,.  il  Ticunas , il  Vo- 
ovara  , le  quali  sostanze  appartengono  alla  classe  de’  ve- 
leni narcotico-acri  ; presso  di  noi , possono  rendersi  più 
gravi  le  ferite  toccando  i ferri  o col  veleno,  viperino 
( tra  i veleni  narcotici  deprimenti  , o settici  ),  o con 
delle  preparazioni  arsenicali  (tra  i veleni  infiammanti), 
o con  delle  composizioni  di  morfina  , stricnina  (tra  i 
narcotici  ) ecc.  Le  lesioni  fatte  con  armi  avvelenate  sono 
distinte  da  sintomi  a loro  particolari  , i quali  sono  gtf-u 
iterali  e locali.  I aprimi-  sono  in  parte  comuni  a tutte 
le  ferite  di  questo  genere,  in  parte  specifici , cioè- uni- 
camente eccitati  dalla  singolare  qualità  del  veleno  ado- 
perato. Generali-comuni  sono:  de’  brividi  di  freddo, 
angosce  , palpitazioni  di  cuore  , vertigini  , nausee  , vo- 
miti , ardentissima  sete  , tremori  universali , convulsioni 
spasmodiche,  delirio,  sopore,  sudori  freddi  e morte; 
per  cui  si  sospetterà  che  si  tratti  di  una  ferita  avveler 
nata  quando  si  veda  questo  fiero  apparato  di  fenomeni 
accompagnare  una  leggiera  o poco  grave  lesione  , e non 
cada  sospetto  che  questi  effetti  si  debbano  attribuire  , o 
al  temperamento  , o alla  costituzione  del  soggetto , od 
a circostanze  a lui  particolari.  I generali-specifici  sono 
diversi  secondo  la  diversità  della  sostanza  venefica  im- 
piegata : I’  Upas  thiente  produce  contrazioni  tetaniche 
che  si  rinnovano  per  accessi  ; Y Upas  antiar  induce  vo- 
miti , diarree  e disordini  nelle  facoltà  intellettuali  con 
delirio  o sopore.  li  Ticunas  e il  Vooyara  danno  origine,  act 
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accessi  tetanici  tosto  seguiti  da  paralisi.  ÀI  veleno  vipe- 
rino si  associeranno  abbattimento  di  forze  3 con  deliquj 
ricorrenti , un  freddo  universale  alla  superficie  del  cor- 
po 9 lentezza  e ineguaglianza  di  polsi  9 sete  ardente  , co- 
lor giallo  sparso  alla  pelle  9 sopore  9 paralisi  e per  ul- 
timo morte.  Se  il  veleno  è un  preparato  d’  arsenico  tutti 
i fenomeni  daranno  indizio  di  una  fiera  infiammazione 
diffusa  dallo  stomaco  a tutto  il  tubo  intestinale  , come 
si  vedrà  piu  tardi  nel  trattato  de’  veleni.  I sintomi  lo- 
cali sono  diversi  a norma  della  varia  classe  a cui  ap- 
partiene il  veleno.  I veleni  narcotico-acri  eccitano  ari- 
dità, dolori  alla  ferita  , ovvero  stupore  ed  insensibilità 
alla  parte  offesa  secondochè  la  sostanza  venefica  tiene 
più  deir  indole  acre  0 della  narcotica.  Se  il  veleno  è 
putrefaciente  il  luogo  della  lesione  diviene  tosto  livido 
gangrenoso  , ed  effonde  un  odore  fetente  , insoffribi- 
le ecc.  — Le  esperienze  cbe  si  istituirono  sopra  ani- 
mali colf  ucciderli  per  mezzo  di  armi  avvelenate  dimo- 
strarono , il  loro  cuore  e grossi  vasi  essere  ripieni  di 
sangue  nero  , coagulato,  oppure  fluidissimo , ed  i pol- 
moni essere  sparsi  di  macchie  livide  dove  più  , e dove 
meno  estese. 
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Macchie  di  sangue 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


Colore  rosso  chia- 
ro o bruno  più  o 
meno  fosco,  secon- 
do la  quantità  del 
sangue  disseccato. 

Esposta  la  lama  ad 
una  temperatura  di 
y.5  a 5o°  R.  il  san- 
gue si  leva  in  Sca- 
glie , e il  metallo 
acquista  pressoché 
il  suo  brillante. 

Se  si  riscalda  in 
un  tubo  di  vetro 
una  parte  del  san- 
gue disseccato  , si 
ottiene  un  prodotto 
volatile  ammonia - 
cale  che  restituisce 
il  colore  azzurro  al- 
la carta  di  torneso- 
le  precedentemente 
arrossata,  e sovrap- 
posta al  tubo. 

Se  si  versa  una 
goccia  d’acido  idro- 
clorico  sopra  una 
macchia  di  sangue 
disseccata  , questa 


Macchie 
di  ruggirle 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


Colore  rosso  , ros- 
so-giallastro o gial- 
lo d’  ocra. 


Esposta  alla  tem- 
peratura di  *2 5 a 
5o°  la  macchia  di 
ruggine  non  si  sca- 
glia- 

Riscaldata  in  un 
tubo  di  vetro,  la 
ruggine  svolge  del— 
T ammoniaca  , la 
quale  ritinge  in  az- 
zurro la  carta  di 
tornesole  arrossata 
e sovrapposta  al 
tubo. 


Una  goccia  d’aci- 
do idroclorico  puro 
versata  sopra  una 
macchia  di  ruggine, 
ingiallisce  tosto,;  la 


Macchia 

di  sugo  di  limone 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


Colore  bruno  ros- 
sastro, analogo  tal- 
volta a quello  del 
sangue. 

Alla  temperatura 
di  q5  a 3o°  R.  la 
macchia  di  limone 
( citrato  di  ferro  ) 
si  scaglia  e lascia 
il  metallo  brillante. 

Riscaldata  in  un 
tubo  di  vetro  una 
parte  di  citrato  di 
ferro,  se  ne  ottie- 
ne un  prodotto  vo- 
latile acido  che  ar- 
rossa la  carta  di 
tornesole  umettata 
e sovrapposta  al 
tubo. 


Una  goccia  d’aci- 
do idroclorico  puro 
versata  sopra  una 
macchia  di  limone, 
ingiallisce  subito  , 
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Macchie  di  sangue 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  accia jo 


Macchie 
di  ruggine 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


nè  diviene  gialla  . 
nè  svanisce  , nè  il 
ferro  acquista  il 
suo  brillante. 


Se  s’immerge  nel- 
l’acqua distillata  la 
lama  macchiata , si 
veggono  dei  fila- 
menti rossastri 
precipitare  in  fon- 
do dove  in  tal  mo- 
do si  aduna  la  ma- 
teria colorante  del 
sangue.  - Se  allora 
si  ritira  la  lama  dal- 
l’acqua, al  sito  del- 
la macchia  ( se  lo 
strato  del  sangue, 


macchia  svanisce  e 
il  metallo  diviene 
brillante.  L’  acqua 
distillata  con  cui  si 
lavi  questa  macchia 
dopo  Fazione  dell’ 
acido  idroclorico , 
trattata  coll’  idro- 
cianato ferrurato  di 
potassa  e colla  noce 
di  galla,  dà  dei  pre- 
cipitati simili  a 
quelli  che  sommini- 
stra una  soluzione 
salina  di  ferro. 

Immersa  nell’  ac- 
qua ( senza  essere 
stata  trattata  coll’ 
acido  idroclorico) , 
la  ruggine  non  si 
discioglie  : ma  si 
distacca  e resta  in 
parte  sospesa  nell’ 
acqua,  in  parte  di- 
scende al  fondo  del 
vaso.  Il  liquido  in- 
giallisce, ma  basta 
feltrarlo  per  ren- 
derlo ancóra  lim- 


Macchie 

di  sugo  di  limona 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


il  metallo  diviene 
brillante , e si  ha 
per  prodotto  dell 
idroclorato  di  ferro. 
La  soluzione  si  com- 
porta coll’  idrocia- 
nato ferrurato  di 
potassa  e la  noce 
di  galla  come  una 
soluzione  salina  di 
ferro. 


• Immersa  nell’  ac- 
qua la  lama  mac- 
chiata , il  citrato 
si  scioglie , e il  li- 
quido si  colora  in 
giallo . 


122 


Macchie  di  sangue 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


disseccato  aveva 
appena  qualche 
spessore)  si  trovano 
dei  filamenti  bian- 
castri o leggermen- 
te rossastri,  formati 
dalla  fibrina  del 
sangue.  — L’acqua 
agitata  con  un  tubo 
di  vetro,  assume  un 
colore  roseo  o ros- 
so, secondo  la  quan- 
tità di  materia  co- 
lorante. 

L’  infuso  di  noci 
di  galla  determina 
in  questo  liquore 
una  posatura  dello 
stesso  colore  di 
quella  del  liquido. 
L’  acido  citrico  vi 
produce  un  preci- 
pitato bianco  gri- 
giastro, e il  liquore 
è quasi  scolorato. 


Macchie 
di  ruggine 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


pido. 


Il  liquore  feltrato 
non  contenendo  ve- 
runa traccia  di  fer- 
ro , se  si  esamina 
alcune  ore  dopo  in- 
cominciato T espe- 
rimento, non  è in- 
torbidato nè  dalla 
noce  di  galla,  nè 
dagli  alcali,  nè  dall’ 
idrocianato  ferru- 
rato  di  potassa. 


Macchie 

di  sugo  di  limone 
disseccato 
sopra  una  lama 
di  ferro  o di  acciajo 


Questa  soluzione 
arrossa  la  carta  di 
tornesole , dà  un 
precipitato  colore 
violetto  colla  noce 
di  galla,  verde  o 
rosso  cogli  alcali  > 
turchino  coll’  idro- 
cianato ferrurato  di 
potassa  ( Notisi  che 
qualche  volta  per 
ottenere  il  precipi- 
tato turchino,  biso- 
gna aggiugnere  un 
po’  di  cloì’o  ). 
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Articolo  Sesto. 

Del  suicidio  (i). 

Se  per  V esame  d!  un  cadavere  si  possa  co- 
noscere essere  la  morte  effetto  di  suicidio  o 
d*  omicidio. 

Come  abbiamo  poc’  anzi  veduto,  Y attento 
esame  d?  una  ferita  e di  tutte  le  circostanze 
accessorie  , può  talvolta  somministrare  evi- 
denti prove  , doversi  la  morte  ascrivere  ad 
un  omicidio  e non  ad  un  suicidio.  Se  per 
esempio  , la  ferita  che  fu  cagione  delia  mor- 
te ha  sede  nella  parte  posteriore  del  capo 
o del  petto,  o se  altre  ferite  alle  mani  di- 
mostrano avere  tentato  la  vittima  di  riparare 
al  colpo  o d’  impossessarsi  dello  stromento 
feritore,  allora  1’  assassinio  è poco  meno 
che  provato.  Ma  pur  troppo  sovente  gli  in- 
dizj  non  hanno  tanto  valore  di  certezza,  e 
tutt’  al  più  danno  adito  a qualche  conget- 
tura. 

Tranne  che  un  individuo  venga  assassi- 
nato durante  il  sonno  , o cólto  alF  impen- 
sata , oppone  una  resistenza  più  o meno 
valida  ; e se  alla  forza  soccumbe , le  sue 

(i)  In  questo  articolo  non  si  tratta  del  suicidio  per 
asfissia , per  istroz^zamento , per  soffocazione , per  avve- 
lenamento, di  che  terremo  discorso  ne’  seguenti  capitoli. 
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vesti  lacere  , il  crine  rabbuffato  , le  traccie 
di  violenza  su  diverse  parti  del  corpo  , in- 
durranno a presumere  che  si  tratti  di  omi- 
cidio. Tuttavia  può  darsi  che  un  individuo 
dopo  avere  tentato  di  uccidersi , agitato  dal 
dolore,  convulso,  delirante,  furibondo,  si 
laceri  le  vesti  e si  maltratti  nella  persona. 
D’  altro  canto  può  del  pari  avvenire  che 
1’  omicida  consumato  il  delitto  prenda  cura 
di  disporre  sì  fattamente  ogni  cosa  per  far 
nascere  sospetto  di  suicidio. 

In  generale  i suicidi  si  valgono  di  stro- 
menti pungenti  o taglienti,  o d’  armi  da 
fuoco,  oppure  si  precipitano  da  un’  altura. 
Gli  stromenti  di  punta  vengono  per  solito 
fitti  nel  petto  o nell’  addome  ; e le  ferite 
hanno  quasi  sempre  una  direzione  da  destra 
a sinistra.  Gli  stromenti  da  taglio  sono  ri- 
volti piuttosto  alla  gola,  e le  parti  vengono 
divise  da  sinistra  a destra  e un  po’  dall’alto 
al  basso  ; invece  che  nell’  assassinio  le  ferite 
tendono  piuttosto  da  destra  a sinistra  e dal 
basso  all’  alto.  Ma  la  posizione  rispettiva 
dell’  omicida  e della  sua  vittima  può  variare 
in  mille  guise  , sicché  la  direzione  delle  fe- 
rite deve  egualmente  esser  varia  all’  infinito, 
e conviene  che  il  medico-legale  si  attenga 
nel  suo  rapporto  a descrivere  esattamente 
la  sede  e la  direzione  delle  lesioni  osservate 
e a non  giudicare  di  suicidio,  se  non  con 
somma  circospezione.  Egli  deve  innanzi 
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tratto  assicurarsi  se  Y individuo  negli  usi 
ordinarj  della  vita  adoperava  più  la  sinistra 
che  la  destra  mano,  nel  qual  caso  è evi- 
dente che  se  si  tratti  di  suicidio,  le  ferite 
debbono  avere  una  direzione  totalmente  op- 
posta a quella  che  il  più  delle  volte  hanno. 

Le  armi  da  fuoco  sono  comunemente  po- 
state alla  bocca , sotto  il  mento  , alla  fron- 
te , alle  tempia  , o alla  parte  anteriore  del 
petto.  Ma  in  genere  la  sede  e la  direzione 
di  tali  ferite  poco  valgono  a chiarire  il  dub- 
bio ; e i magistrati  confidano  piuttosto  nel- 
T esame  dello  stoppacciolo  e deli’  arma  stessa. 

L*  esistenza  di  più  ferite  mortali  sarà  ella 
una  prova  di  assassinio?  No  senza  dubbio, 
perocché  sovente  accade  che  un  individuo 
dopo  essersi  mortalmente  ferito  non  perisca 
immediatamente,  ed  altre  ferite  si  arrechi 
nel  timore  che  riesca  inefficace  la  prima  , 
o nella  intenzione  d’ abbreviarsi  i patimenti. 

Sarà  forse  a ripetersi  con  Fodere'  che  i 
cadaveri  dei  suicidi  mantengono  ancora  i 
muscoli  del  volto  contratti  , il  sopracciglio 
aggrottato  , V occhio,  truce  , Y attitudine  che 
esprime  la  disperazione  ; laddove  un  indivi- 
duo assassinato  , ha  i muscoli  rilassati  e la 
fi  son  orni  a atteggiata  allo  spavento  ? Questi 
segni  meritano  senza  dubbio  qualche  atten- 
zione , ma  sono  troppo  incerti  perchè  se 
n abbia  a fare  gran  caso.  li  trovarsi  un'  ar- 
nia impugnata  con  forza  da  mi  estinto  > sa- 
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rebbe  per  avventura  indizio  meno  equivoco 
di  suicidio  ; ma  se  all’  incontro  la  mano  la- 
sciasse cascare  1’  arma  omicida  , non  s’  a- 
vrebbe  per  questo  a concbiudere  eh’  essa 
vi  fosse  stata  posta  dopo  morte  coll’  inten- 
dimento d’  indurre  in  inganno  ; e quando 
pure  non  si  fosse  trovata  che  a qualche  di- 
stanza dal  cadavere , è ancora  possibile  che 

10  sciagurato  dopo  averla  contro  se  stesso 
usata,  1’  abbia  gettata  da  se  lontano,  o siasi 
tratto  lungi  a morire. 

La  difficoltà  di  distinguere  dal  suicidio 
F omicidio  e la  morte  puramente  acciden- 
tale, è ancora  maggiore  se  1’  individuo  perì 
cadendo  da  un’  altura  , nel  qual  caso  scema 
anche  maggiormente  il  valore  degli  indizj 
che  Fodere  ritrae  dal  colore  del  Volto  é 
dall’  espressione  della  fìsonomia.  — Se  il 
corpo  dell’  estinto  presentasse  qualche  frat- 
tura od  altri  guasti  senza  vere  ecchimosi  , 
si  potrebbe  affermare  , la  morte  noli  essere 
1’  effetto  di  suicidio , nè  di  eventuale  cadu- 
ta , sibbene  d’  un  assassinio  consumato  pri- 
ma , giacché  la  mancanza  di  ecchimosi  pro- 
verebbe , che  il  corpo  era  già  privo  di  vita 
quando  fu  precipitato.  — Se  v’  ha  sospetto 
che  l’ individuo  , di  cui  si  sta  esaminando 

11  cadavere , sia  accidentalmente  rovinato  al 
basso , conviene  indagare  se  non  era  ub- 
briaco o se  non  fu  colto  improvvisamente 
da  apoplessia  ; nella  quale  indagine  contri- 
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buiranno  non  poco  allo  scoprimento  della 
verità,  Y esame  delle  prime  vie  e del  cer- 
vello , e le  notizie  che  si  potranno  racco- 
gliere circa  lo  stato  abituale  di  salute  , e il 
genere  di  vita  dello  stesso  individuo. 

Innanzi  di  giudicare  che  un  individuo 
siasi  da  se  stesso  privato  di  vita , il  medico 
potrà  anche  prendere  in  considerazione  V e- 
tà  , la  costituzione  fisica  e morale  , la  sta- 
gione , la  costituzione  atmosferica,  ecc.  Il 
suicidio  è rarissimo  prima  della  pubertà , 
più  frequente  dai  ^o  ai  3o  anni  che  in  qua- 
lunque altro  periodo  della  vita  , si  osserva 
ancora  con  qualche  frequenza  da  3o  a 5o, 
e raramente  più  tardi.  Gli  uomini  robusti 
e dotati  di  sanguigno  temperamento  non 
avviene  che  si  uccidano  se  non  nel  mo- 
mento che  sono  concitati  da  una  passione 
violenta  e smarriscono  la  ragione  ; sicché  il 
suicidio  è in  esso  loro  Y effetto  d’  un  pas- 
saggiero  delirio.  Gli  uomini  di  temperamen- 
to melanconico  distinto  da  alta  statura  , 
da  abito  di  corpo  asciutto,  da  cute  pallida 
e giallastra  , da  estremità  lunghe  , larghe  , 
da  prevalenza  del  sistema  venoso  (i) , non 
vi  si  appigliano  mai  istantaneamente , ma 
quasi  sempre  lo  maturano  lungo  tempo  pri- 

(t)  Manuel  d!  Hygiene , oli  Traile  des  moyens  de 
conserver  la  sante , selon  la  doctrine  de  M,  le  Pro /. 
Halle  , L voL  in- 8.  pag.  5o.  e seg. 
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ma  di  mandarlo  ad  esecuzione  ; e quando 
lo  compiono  , le  disposizioni  che  hanno 
pigliate  , non  lasciano  dubbio  che  da  se 
stessi  non  si  siano  tronca  la  vita. 

Si  è più  volte  ripetuto  con  Montesquieu 
che  un  cielo  nebuloso  e fosco  dispone  alle 
idee  melanconiche  , e per  conseguenza  al 
suicidio.  Pare  tuttavia  indubitato  che  in  ce- 
nere  sia  questo  più  frequente  durante  il  ca- 
lore dell’  estate  : e che  se  talvolta  lo  è pure 
in  autunno  , ciò  accade  quando  il  passag- 
gio d’  una  state  calda  e secca  a un  autunno 
umido  favorisce  lo  sviluppo  delle  affezioni 
addominali  da  cui  dipende  così  sovente  il 
suicidio. 

Finalmente  , secondo  le  osservazioni  di 
Esquiroi  > la  maggior  parte  di  quelli  i quali 
attentano  ai  loro  giorni , appartengono  a fa- 
miglie che  già  contano  qualche  insanito  , 
della  quale  circostanza  importa  che  il  me- 
dico s5  informi , siccome  quella  che  più  d?  o- 
gni  altra  merita  considerazione  (a), 

(a)  Iti  due  serie  possono  distinguersi  le  cagioni  clic 
valgono  ad  indurre  al  suicidio  : quelle  die  eccitano  al- 
terazioni nel  fisico  dell5  uomo  > e quelle  die  risvegliano 
in  lui  una  grave  affezione  morale.  Tra  le  prime  si  an- 
noverano le  malattie  acute  o croniche  che  sono  atte  a 
produrre  delle  alterazioni  durevoli  nelle  facoltà  intellet- 
tuali , oppure  un  temporaneo  sbarramento  di  spirito  : 
le  gravi  affezioni  dolorose  , 1’  ubbriachezza  } Y ipocon- 
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Ora  si  domanda  se  il  suicidio  sia  tal  de- 
litto che  le  leggi  debbano  punire  ; se  si  ab- 
dicasi , la  melanconia  specialmente  detta  lìpemania  , o 
delirio  melanconico  ( da  Xu7T?|  dolore , pctvL<x  pania), 
e la  nostalgia  o malattia  provenuta  da  ardente  ed  in- 
soddisfatto desiderio  di  ritornare  alla  patria  (da  vocfTog 
ritorno , aXyo$  dolore , quasi  dolor  di  ritorno  alia  pa- 
tria ).  La  lipemania  lia  comuni  quasi  tutti  i suoi  sin- 
tomi colf  ipocondriasi  e fu  bene  descritta  da  Esquirol  ; 
la  nostalgia  sebbene  possa  essere  propria  di  tutti  gli  uo- 
mini e di  tutti  i paesi,  tuttavia  piu  di  spesso  si  risve- 
glia neJ  giovani  che  ne’  vecchi , negli  abitatori  de’ monti 
che  in  quelli  delia  pianura.  Alcune  volte  essa  si -sviluppò 
epidemica  nelle  armate  massime  ne?  tempi  di  assoluta 
inazione.  Questa  malattia  vien  dapprincipio  distinta  da 
disordini  nelle  funzioni  del  corpo  e dello  spirito  9 a 
questi  tengono  dietro  gli  stessi  guai  che  si  associano  al- 
r ipocondriasi.,  e com’essa  e come  da  lipemania  conduce 
al  suicidio.  Alle  cagioni  morali  di  suicidio  si  possono 
riferire  le  passioni  recate  a grado  eminente , come  di- 
sperazione per  fallimento  , per  perdita  di  cariche  / per 
gelosia  , per  onore  vilipeso  , tradito  amore  eco. , la  noja. 
insoffribile  della  vita  , o taedium  vitae  , melancholia 
anglicana  , della  quale  anche  ne  dà  Esquirol  ampj  cen- 
ni. Il  suicidio  poi  può  essere  o involontario  , subi- 
taneo , non  colpevole  , oppure  premeditato,  volontario, 
colpevole.  Nel  primo  caso  chi  si  uccide  dà  di  piglio  a 
quell’  arma  o a quel  mezzo  che  primo  gli  si  porge  per 
ottenere  il  suo  intento;  nel  secondo  caso  si  osservò  pa- 
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hi  a a vendicare  nel  cadavere  del  suicida 
r oltraggio  fatto  alla  natura  ed  alla  religi  o 

recchie  volte  preferire  i suicidi  quel  genere  di  istrumenti 
o di  mezzi  che  si  troiano  in  maggiore  rapporto  colla 
professione  che  esercitano  , o colle  abitudini  che  vesti- 
rono ; di  modo  che  gli  speziali  e droghieri  si  tolgano  di 
vita  con  veleni,  i cacciatori  e militari  con  fucile  o pi- 
stola , i calzolai  col  trincetto , i fornai  coi  vapori  di 
carbone  , le  lavanda je  annegandosi , e così  degli  altri. 

Non  La  gran  tempo , si  suole  va  dai  giudici  richiedere  i 
medici  se  dai  guasti  che  si  rinvengono  ne’  cadaveri  dei 
suicidi  , si  possa  avere  norma  a distinguere  chi  si  uccise 
con  animo  deliberato^,  da  chi  si  diè  morte  per  atto  in- 
volontario , e a questo  oggetto  si  facevano  delle  accu- 
rate autopsie  ; ma  si  trovò  essere  troppo  incerti  e troppo 
dissimili  i segni  offerti  dai  cadaveri  perchè  potessero  ser- 
vire di  fondamento  a giudizj  apprezzabili  ; epperciò  óg- 
gidì  questa  maniera  di  esperimenti  è affatto  tralasciata. 
Tuttavia  diremo  essere  il  delirio  melanconico  quello  che 
piu  di  frequente  conduce  ai  suicidio , e le  alterazioni 
organiche  che  induce  essere  le  medesime  che  si  rinven- 
gono in  chi  morì  naturalmente  di  questa  malattia , cioè  : 
la  sostanza  del  cervello  per  lo  piu  indurita , il  fegato  e 
la  milza  , oppure  ora  F uno  ora  V altra  più  compatti , 
piu  ingrossati  ; alle  volte  invece  questi  visceri  si  tro- 
vano ammolliti  più  dell’  ordinario  , altra  volta  gl’  indu- 
rimenti sono  in  altri  organi , come  al  mesenterio , al 
pancreas.  E se  sono  vaghi  e mutabili  questi  segni,  quanto 
più  io  saranno  gli  altri  di  ingrossamento  delle  meningi, 
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ne  ; se  per  tal  modo  si  riuscirebbe  , ooine 
spera  Esquirol  , a metter  freno  ai  suicidj 
coi  timore  delFignominia.  Beccaria  riprova  le 
pene  pronunciate  cóntro  il  suicidio  , perchè 
non  cadendo  die  su  di  un  corpo  freddo  ed 
insensibile,  non  fa  sui  viventi  alcuna  impres- 
sione ; e quanto  al  timore  deìF  infamia  si 
può  egli  confidare  che  valga  a ratte  ne  re  la 
mano  di  colui  che  ha  per  nulla  F orrore 
della  morte  e le  minaccia  della  religione  (a)? 

di  raccolta  di  siero  ne  ventricoli  cerebrali,  di  cattiva 
conformazione  delle  ossa  del  cranio,  di  profonde  solca- 
ture nel  corpo  calloso  , di  durezza  maggiore  della  glan- 
dola pineale , di  calcoli  alla  cistifellea  ecc.  ai  quali  vor- 
rebbe taluno  che  si  concedesse  valore  ? Alcuna  volta 
molti  , alcuna  volta  neppure  uno  se  ne  osservò  di  tali 
indizj , per  la  qual  cosa  non  sarebbe  che  dall’  attento 
esame  delle  cause  che  possono  aver  prodotto  il  suicidio, 
congiunto  alla  natura  delle  alterazioni  che  si  rinvengono 
alla  sezione  del  cadavere,  che  si  potrebbe  ricavare  dei 
lumi  a pronunziare  un  giudizio, 

(a)  É innegabile  però  che  molti  sono  trattenuti  dal 
troncarsi  la  vita  non  per  altra  cagione  che  pel  timore 
dell’  infamia.  D’  altronde  è noto  quello  che  riferisce  Plu- 
tarco ( Opus.  XIX  virtù  delle  donne  ) delle  donzelle 
Milesie  , il  cui  insano  appetito  di  uccidersi , che  le  prese 
quasi  contagione , nulla  valse  a frenare  se  non  la  legge 
onde  furono  minacciate  d’  essere  esposte  nude  sulla  piazza 
dopo  morte.  Che,  osserva  lo  stesso  Plutarco,  fu  grande 


ò 
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Le  leggi  di  Atene  e di  Roma  diffamavano 
la  memoria  dei  suicidi  ; in  Francia  veniva 

indizio  di  buona  e virtuosa  natura  la  tema  del  disono- 
re ^ ed  il  vedere  che  non  ridottando  la  morte  o il  do- 
lóre , che  sono  i più  orribili  accidenti  che  uom  possa 
soffrire  , furono  mosse  dalla  immaginazione  del  disonore 
e dalla  vergogna  che  seguir  doveva  dopo  morte.  L’  onore 
adunque / per  chi  non  ha  del  tutto  rinnegata  la  dignità 
della  propria  natura  , è un  bisogno  più  imperioso  della 
esistenza  ; e come  di  questa  a quello  si  fa  sagrifìcio  , 
rosi  alla  tenerezza  di  quello  cede  F orrore  della  vita  e 
diviene  sopportabile  la  gravità  de’  suoi  mali.  Qualunque 
poi  sia  la  causa  del  suicidio  , non  va  mai  disgiunta  dal- 
F obblio  dei  doveri  verso  il  Creatore,  e verso  la  so- 
cietà. L’azione  di  coloro  che  si  uccidono,  dice  Monte- 
squieu, è contraria  alla  legge  naturale  ed  alla  religione 
rivelata,  del  cui  presidio  chi  ben  si  munisce,  soggiunge 
Costa  , non  è più  accessibile  alla  disperazione  ; e una 
coscienza  illibata  è sempre  più  forte  delia  sventura.  Il 
Codice  Austriaco  per  tanto,  riguardando  così  alla  po- 
tènza dell’  onore,  come  all’ efficacia  della  religione  nel- 
F inspirare  abbonamento  al  suicidio,  ha  prescritto  {Cocf. 
pen.  p.  IL  §§  90,  91  e 92)  che  «quando  alcuno  si 
fosse  ferito,  od  in  qualunque  altro  modo  offeso  col  di- 
segno di  togliersi  la  vita  , ma  avesse  desistito  dal  com- 
piere il  suicidio,  mosso  dal  proprio  pentimento  , deve 
essere  chiamato  dinanzi  alla  magistratura , da  cui  gli 
verrà  fatta  una  seria  ammonizione  sulla  enormità  del 
suo  allentato , che  offende  tanti  doveri,  — • Se  F esecn- 
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il  loro  cadavere  trascinato  sur  un  graticcio  ; 
e oggi  stesso  in  Inghilterra  sarebbero  igiim 
manosamente  seppelliti  in  un  trivio  5 se  non 
si  fosse  riconosciuta  la  necessità  di  eludere 
la  legge  con  dichiarare  sempre  che  il  sui- 
cida era  privo  di  senno.  D5  altro  canto  se, 
egli  è certo  come  confessa  lo  stesso  Esqui™ 
voi,  che  il  suicidio  sia  sovente  Y effetto  del 
delirio  delle  passioni  e che  non  possa  con- 
ciliarsi colla  pienezza  della  salute  c colla  in- 
tegrità della  ragione  s se  è vero  che  la  di- 
sposizione al  suicidio  sia  sovente  ereditaria  , 
e sembri  talvolta  dipejidere  dalla  costituzione 
atmosferica  , e regnare  in  certo  qual  modo 
epidemicamente s come  si  ebbe  ad  osservare 
a Rouen  nel  1 806  nel  villaggio  di  St.  - — 
Pierre  — Monjean  nel  Yalese  nel  1 8 1 3 , e 
più  recentemente  ancora  nei  contorni  cP  E- 

zione  non  ebbe  luogo  per  puro  accidente,  0 contro  k 
volontà  dell’  autore  , deve  questi  essere  posto  sotto  sicura 
custodia  ? e sorvegliato  rigorosamente  sintanto  che  ri- 
condotto con  rimedj  fisici,  e inorali  all5  uso  della  ra- 
gione , ed  al  riconoscimento  de5  suoi  doveri  verso  il 
Creatore  , verso  lo  Stato  e verso  se  stesso , si  mostri 
pentito  della  sua  azione  e faccia  sperare  per  l’ avvenire 
uno  stabile  ravvedimento. — Qualora  poi  fosse  avvenuta 
la  morte,  ih  cadavere  del  suicida  accompagnato  soltanto 
dalla  guardia,  viene  trasportato  in  un  luogo  posto  fuori 
del  cimitero  , e sotterrato  dai  fanti  di  giustizia,  » 
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tanipes-j  fa  d’  uopo  necessariamente  conve- 
nire con  Beccarla  che  la  stessa  giustizia  ri- 
prova qualunque  pena  contro  il  suicidio. 

I complici  del  suicidio  sono  essi  a pu- 
nirsi ? La  Corte  di  Cassazione  in  due  de- 
creti, l’uno  del  2 7 aprile  1 8 1 5 , e l’altro- 
del  14  giugno  1816,  ha  distinto  il  caso 
d una  cooperazione  attiva  all’  atto  stesso  del 
suicidio  , da  quello  d’  una  semplice  assisten- 
za ; ed  ha  posto  per  principio  esser  delitto 
punibile  il  primo  , non  il  secondo.  Ma  sif- 
fatta distinzione  ci  sembra  inammissibile , 
imperocché  chi  presta  le  armi  a un  indivi- 
duo affinchè  possa  effettuare  il  disegno  di 
privarsi  di  vita  , non  è meno  colpevole  di 
colui  che  lo  ajuta  a servirsene  ; e 1’  uno  e 
1’  altro  sarebbero  egualmente  punibili  se  le 
nostre  leggi  punissero  il  suicidio.  Però  non 
avendolo  questo  ascritto  al  numero  dei  de- 
litti , i complici  non  possono  del  pari  es- 
sere tacciati  di  colpa  ( Cod.  pen.  art.  55.  ); 
nè  essere  puniti  siccome  autori  di  violenze  , 
poiché  1’  assistenza  loro  fu  richiesta  come 
un  servigio.  Ma  se  a cagion  d’  esempio  que- 
gli il  quale  vuole  togliersi  di  vita , fosse 
evidentemente  ni  uno  stato  di  demenza  , 
coloro  che  gli  dessero  opera  appositamente 
a compiere  questo  atto  , incorrerebbero  nei 
giusto  rigore  delle  leggi. 

Parimente  nel  caso  di  duello  non  può 
dirsi  che  vi  abbiano  violenze  o vie  di  fatto, 
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imperocché  avviene  di  mutuo  consentimen- 
to , e ambedue  gli  avversar]  si  avventura- 
no volontariamente  a tutte  le  vicende  della 
tenzone.  Pertanto  Y omicidio  commesso  in 
duello  non  provoca  alcuna  pena  nè  contro 
Fautore  della  ferita,  nè  contro  i testimonj. 
Così  del  duello  come  del  suicidio  , la  mo- 
rale , la  religione  e la  società  hanno  sempre 
a dolersi;  ma  la  legge  non  punisce  se  non 
quando  particolari  circostanze  mutando  il 
carattere  del  fatto  , ne  costituiscono  un  vero 
assassinio  (a). 

(a)  Ogni  vendetta  privata  sotto  V impero  di  leggi  fon- 
date sai  principe  di  eguaglianza  tra  gli  uomini , è una 
usurpazione  dei  diritti  della  giustizia  y e come  tale  il 
duello  non  deve  lasciarsi  impunito.  Pertanto  il  Cod.  peri. 
Ausi,  part.  I.  ha  stabilito  quanto  segue.  — § 140.  Chi 
per  qualunque  siasi  causa  sfida  qualcuno  a battersi  con 
armi  micidiali  , e chi  dietro  una  tale  sfida  si  presenta 
alla  pugna , commette  il  delitto  di  duello . — § 141. 
Questo  delitto,  se  anche  rimane  senza  conseguenza , è 
punito  col  duro  carcere  da  uno  fino  a cinque  anni.  — 
§ i4^.  Se  nel  duello  accade  una  ferita  , la  pena  è dei 
carcere  duro  da  cinque  fino  a dieci  anni.  — § 1^5» 
Se  nel  duello  segue  la  morte  di  uno  dei  duellanti., 
r uccisore  è punito  col  duro  carcere  da  dieci  fino  a 
venf  anni;  il  cadavere  dell’  estinto , se  v’  e rimasto  di 
colpo  , viene  trasportato  colla  scorta  della  guardia  ad 
un  luogo  fuori  del  commi  cimitero , ed  ivi  sepolto.  — 
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Tale  fu  la  decisione  della  Camera  dei 
Pari  allorquando  nel  1817  le  fu  mossa  que- 
rela contro  il  Duca  di  Moucliy  , per  avere 
provocato  il  sig.  di  St.  — Morys  a un  duello 
nei  quale  fu  ucciso  dal  Colonello  Dufay  ; 
tale  fu  pure  il  giudizio  della  Corte  d’ Assise 
di  Besaneon  il  27  marzo  1818 , e della 
Corte  di  Cassazione  il  3o  dicembre  1818 
e 9 aprile  1819. 


§ 144.  1°  0g°i  caso  io  sfidatore  è da  punirsi  piu  seve- 
ramente dello  sfidato  ; quindi  vren  egli  condannato  a 
più  lungo  tempo  di  quello  lo  sarebbe  5-  se  fosse  stato 
provocato.  — § l4$.  Chi  in  qualunque  modo  contri- 
buisce alla  provocazione  , od  all*  accettazione  del  duel- 
lo , 0 chi  minaccia  disprezzo  , 0 lo  dimostra  verso  quel- 
lo , che  procura  d’  esimersi  dall'  accettarlo , è punito  col 
carcere  5 e se  fu  particolarmente  influente  il  suo  opera- 
to , 0 se  nel  duello  vi  fu  ferita , 0 morte  , col  duro» 
carcere  da  uno  fino  a cinque  anni.  — § 146.  Quelli 
che  si  presentano  al  duello  come  assistenti , 0 così  detti 
padrini  per  uno  dei  duellanti  > sono  puniti  col  duro 
carcere  da  un  anno  > ed  a misura  delf  influenza  del 
loro  operato V e del  male  avvenuto  , fin’  anco  a cinque 
anni. 


CAPO  SECONDO 
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OMICIDIO  PER  ASFISSIA. 

S’  intende  per  asfissici  la  sospensione  di 
tutti  i fenomeni  Aitali  dipendentemente  da 
cagioni  le  quali  agiscono  esclusivamente  o 
almeno  in  modo  speciale  sopra  gli  organi 
del  respiro.  Ora  V asfissia  è effetto  della  pri- 
vazione d’  aria  y come  nella  sommersione  , 
nello  strozzamento  e nella  soffocazione  ; ora 
F aria  che  penetra  nei  polmoni  è pregna  di 
gas  improprj  ài  fenomeni  vitali  della  respi- 
razione ( azoto  , idrogeno  , ossidulo  d’  azo- 
to , acido  carbonico  , aria  non  rinnovata  ) ; 
ora  è ingombra  di  gas  deleter]  ( ossido  di 
carbonio  , idrogene  solforato  , acido  nitroso , 
acido  solforoso , gas  ammoniaco,  cloro  ec.). 

Articolo  Primo 
Asfissia  per  mancanza  et  aria . 

A . Sommersione . 

1.  Se  nello  stomaco  dei  sommersi  entri  cleU 
t acqua  T.  e se  quest  acqua  sia  causa  della 
morte . 

Lo  stomaco  di  quelli  che  furono  som- 
mersi vivi  contiene  quasi  sempre  delF  ac- 
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qua  ; ma  questa  non  è mai  in  tal  copia  che 
si  abbia  a riguardare  siccome  causa  della 
morte. 

Le  esperienze  di  Louis,  di  Goodwin , del 
Dottor  Berger  e dello  stesso  Orlila  , prova- 
no , contro  F avviso  di  molti  scrittori  egual- 
mente commendevoli , che  entra  pure  del- 
T acqua  nelle  vie  della  respirazione  , che 
quasi  sempre  se  ne  rinviene  non  già  allo 
stato  fluido  , ma  in  combinazione  coli’  aria  , 
e costituente  una  materia  spumosa  che  si 
può  far  rifluire  dai  bronchi  nella  trachea 
comprimendo  i polmoni  ; e 1’  Orlila  opina 
che  la  presenza  di  tal'  materia  nei  bronchi 
possa  essere  una  causa  secondaria  della 
morte  , benché  la  principal  cagione  sia  sem- 
pre il  difetto  d’aria  respirabile  (a). 

(a)  Desgranges  pensa  che  i sommersi  possano  morire 
per  due  maniere  : o asfittici  , a cagione  dello  spavento 
il  quale  al  momento  della  sommersione  sospenda  a un 
tratto  1’  esercizio  delle  funzioni  vitali  ; ciò  che  avviene 
specialmente  , secondo  lui , ne’  soggetti  timidi  , deboli  , 
forniti  di  squisita  sensibilità  , in  quelli  che  cadono  per 
caso  nell’  acqua , in  quelli  che  vi  sono  spinti  a forza  : — 
oppure  soffocati  in  causa  dell’  acqua  eh’  entrò  nelle  vie 
aeree  , e noi  diremo  meglio  per  mancanza  d’  aria  re- 
spirabile , ciò  che  succede  più  di  frequente  , egli  dice, 
ne’  coraggiosi,  perchè  faranno  ogni  sforzo  per  mettersi 
in  salvo,  in  quelli  che  si  sommergono  volontariamente  , 
perchè  inghiottiranno  molta  acqua  per  togliersi  più  prc- 


II.  A quali  segni  si  possa  Sconoscere  se 
Un  individuo  sia  perito  per  annegamento . 

Questi  segni , se  pure  ne  esistono  > non 
possono  esser  tratti  che  dall5  esterno  abito 
del  corpo  , o dalla  condizione  degli  organi 
interni.  Ora  , abbiamo  dalle  opere  di  medi- 
cina legale,  che  i cadaveri  degli  annegati 
hanno  per  solito  un  notabile  pallore  ad  ec- 
cezione del  volto  che  è sovente  tumido  e 
rosso-violetto  ; che  le  palpebre  sono  quasi 
sempre  semi-aperte  j gli  occhi  appannati  , 
le  pupille  dilatate  , V apice  della  lingua  spor- 
gente tra  le  labbra  ; la  bocca  e le  naiici 
ingorgate  di  materia  spumosa  ; il  petto  e 
l5  epigastrio  convessi;  V estremità  delle  dita 

sto  di  vita.  Questa  distinzione  fu  adottata  anche  da 
Fodere  , il  quale  soggiunge  che  essa  oltre  che  giova  a 
dar  ragione  delle  diversità  che  si  incontrano  ne’  cada» 
veri  de*  sommersi  , può  anche  indirizzare  i medici  a 
scegliere  uno  anziché  un  altro  genere  di  ajuto  da  ap« 
prestarsi  all*  affogato  , e può  risolvere  le  questioni  di 
sopravvivenza , nei  caso  in  cui  più  individui  si  sieno 
sommersi  nel  medesimo  tempo.  Non  si  può  niegare  che 
vi  sia  alcun  che  di  attendibile  in  quello  che  dice  il 
Prof.  Fode'ré:  ma  a noi  sembra  piuttosto  specioso  e gra- 
tuito , che  vero  , ciò  che  dice  Desgranges  , che  cioè  , 
i deboli,  timidi,  e sensibili  muojano  per  asfissia , e i 
coraggiosi  e robusti  c quelli  che  si  sommersero  deiibe* 
ratamente  periscano  soffocati* 


soventi  volte  escoriate  e sotto  1’  unghie  ter- 
ra o sabbia , secondo  la  natura  del  suolo 
ond’  è costituito  il  letto  della  massa  d’  acqua 
nella  quale  F individuo  è perito. 

Quanto  agli  organi  interni  gli  autori  am- 
mettono d’ accordo  che  ne’  sommersi  si  rin- 
vengono i vasi  cerebrali  ingorgati , F epiglo- 
tide  rialzata  a un  dipresso  come  nello  stato 
naturale  ( sebbene  Detharding  abbia  affer- 
mato il  contrario  ),  nella  trachea  quasi  sem- 
pre , come  abbiamo  detto  , una  materia  spu- 
mosa , il  cui  odore  e colore  debbono  esser 
gli  stessi  di  quelli  del  liquido  in  cui  ebbe 
luogo  la  sommersioni}  ; nei  polmoni  che 
sono  dilatati  e crepitanti  , una  certa  quan- 
tità della  stessa  spuma  ; le  cavità  sinistre 
del  cuore  e i vasi  che  ne  partono  quasi 
vuoti , le  cavita  destre  all’  incontro  , le  vene 
cave  , le  vene  e F arteria  polmonari  zeppe 
di  sangue  nero  ; finalmente  che  questo  umore 
mantiene  per  qualche  ora  la  propria  liquidità. 

Ma  il  valore  di  questi  segni  non  è tale 
da  inspirarci  una  piena  fiducia. 

i.  Il  pallore  è comune  a molti  altri  ge- 
neri di  morte  , ed  ugualmente  avverrebbe 
di  osservarlo  in  colui  che  fosse  stato  get- 
tato nell’  acqua  dopo  essere  perito  d’  emor- 
ragia o d’  inanizione. 

D’  altro  canto  la  tumidezza  e il  colore 
rie!  volto  che  danno  indizio  d’  un  ingorga- 
mento sanguigno  dell’  encefalo , o mancano 
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affatto  o sono  appena  palesi , quando  la 
sommersione  fu  causa  di  quell5  ambascia  re- 
pentina, d5  onde  si  genera,  secondo  V espres- 
sione del  Dottor  Desgranges , una  asfissia 
sincopale  ; oltre  che  tai  fenomeni  possono 
dipendere  da  tutt5  altra  cagione  che  dall5  an- 
negamento , come  sarebbe  da  un  accesso  di 
collera,  da  uno  stato  di  ubbriacchezza , ec. 

Aggiungasi  con  Orfila  j che  il  volume  , 
la  consistenza  , il  colore  dei  cadaveri  dei 
sommersi  , presentano  mille  differenze  se- 
condo la  durata  del  loro  soggiorno  nell5  ac- 
qua , e secondo  il  tempo  più  o men  lungo 
che  stettero  indi  appresso  all’  aria  esposti; 
che  per  conseguenza  gl’  indizj  che  si  vole- 
rebbero cavare  dall5  abito  esterno  riescono 
affatto  illusorj . 

2.  La  spuma  sulle  labbra  , lo  sporgere 
della  lingua  sono  segni  non  meno  equivoci  ; 
imperocché  si  riscontrano  egualmente  in  co- 
loro che  sono  morti  d?  apoplessia  , di  con- 
vulsioni , di  strozzamento  ecc.  Lo  stesso 
dicasi  della  dilatazione  delle  pupille  , e se- 
michiusura delle  palpebre. 

3.  ù Chi  è nell5  atto  di  annegarsi  , dice 
Ambrogio  Pareo  , adunghia  la  sabbia  al 
fondo  dell5  acqua  cercando  d*  afferrare  qual- 
che cosa  per  salvarsi.  Questo  segno  infatti 
ha  maggior  valore  dei  precedenti  ; pur  non- 
dimeno fa  d?  uopo  accertarsi  che  la  materia 
terrosa  o sahbioiiosa  che  si  rinviene  sotto 
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1’  unghie  del  sommerso , sia  della  stessa  na- 
tura di  quella  che  costuisce  il  fondo  della 
massa  d’acqua  nella  quale  egli  era:  giacché 
potrebbe  darsi  a cagion  d’  esempio  , che  un 
individuo  colpito  d’  apoplessia  mentre  si  pi- 
gliava diletto  in  un  fiume  , si  fosse  escoriati 
i polpastrelli  delie  dita  e imbrattate  le  un- 
ghie nel  cercare  di  aggrapparsi  alla  riva , 
e fosse  indi  perito  per  effetto  della  conge- 
stione al  cervello  prima  di  affondare  nel- 
1'  acqua  (a). 

D’ altro  canto  la  mancanza  di  questo  se- 
gno in  un  sommerso  , non  sarebbe  ragione 
sufficiente  per  attribhire  la  morte  ad  una 
causa  straniera  alla  sommersione  , poiché 
quando  questa  avviene  in  un  profondo  gor- 
go, è possibile  che  il  sommerso  non  arrivi 
fino  al  fondo  dell’acqua,  o che  perda  subi- 
tamente la  vita , o i sensi  nell’  atto  della 
sommersione  , come  nella  specie  di  asfissia 
di  cui  abbiamo  fatto  parola. 

4-  L’  ingorgamento  dei  vasi  cerebrali  , e 
delle  cavità  destre  del  cuore,  la  fluidità  del 

(a)  Potrebbe  anche  darsi  che  un  uomo  fosse  stato  sof- 
focato turandogli  la  bocca  e le  narici  , e prima  di  get- 
tarlo nell’  acqua  gli  avessero  , i suoi  assassini,  escoriati 
gli  apici  delle  dita , per  celare  la  cagion  vera  della 
morte  ; oppure  che  cadendo  nell’  acqua  avesse  il  corpo 
urtato  colle  mani  contro  le  asprezze  di  qualche  corpo 
duro  che  avesse  trovato  tra  via. 
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sangue , meritano  senza  dubbio  qualche  at- 
tenzione. Ma  r ingorgo  del  cervello  , se  è 
palesissimo  quando  il  sommerso  non  ismarrì 
troppo  presto  i sensi  e le  forze  per  lottare 
qualche  istante  contro  il  pericolo,  è presso 
che  nuììo  se  tutte  le  funzioni  rimasero  a un 
tratto  sospese. 

La  pienezza  delle  cavità  destre  del  cuore 
non  è del  pari  una  certa  prova  della  morte 
per  sommersione  , poiché  non  è meno  co- 
stante in  qualunque  caso  di  sospensione 
istantanea  della  circolazione. 

La  fluidità  del  sangue  non  è parimente 
che  un  indizio  molto  equivoco,  essendo  che 
si  rinvenne  in  molti  sommersi  il  sangue  po- 
liposo  e concreto  ; oltreché  tale  fluidità  esi- 
ste egualmente  nello  scorbuto  e in  altre  af- 
fezioni cachetiche  (a). 

5.  La  distensione  dei  polmoni  per  Y aria, 
A abbassamento  del  diaframma,  Y elevazione 
dei  torace  sono  invero  fenomeni  che  di  raro 
mancano  , ma  che  possono  dipendere  d& 
tuli*  altra  cagione  ( b ). 

(a)  Può  anche  rinvenirsi  un  ingorgo  di  sangue  ai  vasi 
del  cervello  , se  un  nomo  tosto  dopo  morto  fosse  stato 
gettato  nelf  acqua  e vi  fosse  rimasto  per  alcun  tempo 
capovolto  perpendicolarmente.  E può  anche  essere  fluido 
il  sangue  che  si  trova  nelle  cavità  destre  del  cuore , in 
conseguenza  di  putrida  decomposizione. 

(b)  Accade  anche  molte  volte  che  il  diaframma  invece 


G.  Il  trovarsi  entro  lo  stomaco  un  liquido 
della  stessa  natura  di  quello  nel  quale  gia- 
ceva F estinto , sarebbe  una  prova  molto 
più  concludente  della  morte  per  sommer- 
sione j poiché  i liquidi  non  entrano  nello 
stomaco  <T  un  cadavere,  che  si  gettasse  nel - 
l’acqua  per  trarre  in  inganno  circa  la  vera 
causa  della  morte  («). 

di  essere  abbassato  si  trovi  spinto  molto  all’  insù  nella 
cavità  del  petto , e ciò  specialmente  se  nel  cadavere  è 
già  incominciato  il  processo  di  putrefazione  9 perchè  le 
sostanze  gasiformi  che  si  svolgono  rie’  visceri  dell’  ad- 
dome , spingeranno  il  diaframma  verso  il  torace. 

(a)  Non  possono  i liquidi  farsi  strada  nello  stomaco 
d’  un  cadavere  , a meno  che  non  sia  già  investito  da 
putrefazione  , perchè  in  tal  caso  le  bolle  di  gas  che 
escono  dal  ventricolo  rendono  piu  facile  f ingresso  del- 
r acqua  in  cui  il  corpo  giace  , sebbene  quest’  acqua  en- 
trata per  questo  modo  sia  sempre  in  copia  assai  minore 
di  quello  che  viene  inghiottita  negli  ultimi  sforzi  vitali. 
È anche  bene  avvertire  che  il  liquido  rinvenuto  nello 
stomaco  potrebb’  essere  stato  ad  arte  introdotto  nel  ca- 
davere prima  di  lanciarlo  nell’  acqua. 

Avendo  Piorry  osservato  che  i cani  spenti  di  morte 
violenta  evacuavano  F orina  nell’  istante  che  morivano  , 
mentre  a quelli  che  si  facevano  perire  affogati  si  rinve- 
niva la  vescica  piena  almeno  sino  all’  incominciare  della 
rigidità  cadaverica , credè  di  potere  fissare  in  questo 
carattere  un  indizio  a conoscere  la  morte  avvenuta  per 
sommersione.  Ma  Piorry  non  pensò  che  la  vescica  dei 
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La  materia  spumosa  nelle  vie  re  spira- 
fori  e somministra  pure  un  indizio  importan- 
tissimo. Non  per  tanto  avviene  talvolta  di 
riscontrarla  in  quelli  che  sono  morti  asfìtici 
per  F azione  di  gas  dele  ter  j , oppure  che 
sono  periti  in  un  accesso  d'epilessia  o per 
certi  veleni  9 ecc.,  oltreché  è noto  potere  la 
spuma  dipendere  da  gas  prodotti  dalla  pu- 
trefazione (a). 

cani  è fornita  di  maggiore  contrattilità  die  non  quella 
deir  uomo  ; che  in  cadaveri  d’  uomini  affogati  si  rin- 
venne la  vescica  ripiena  d’  orina  anche  dopo  svanita 
ogni  traccia  di  rigidità  cadaverica  ; che  ne’  corpi  dei 
sommersi  , siccome  quelli  che  sì  raffreddano  facilmente  , 
è così  pronta  a comparire  la  rigidità  cadaverica  , che 
non  si  potrebbe  ricavar  che  pochissimi  lumi  da  questa 
circostanza  9 quantunque  fosse  vera  , perchè  un  cada- 
vere d’  uomo  estratto  dall’  acqua  non  déve  toccarsi  pri- 
ma che  sieno  trascorse  4§  ore  , od  almeno  finché  non 
si  sia  sicuri  che  si  tratti  di  morte  reale. 

(a)  Ha  però  questa  spuma  , bene  osservata  , de’  carat- 
teri fìsici  particolari  che  la  distinguono,  come  accenna 
Devergie.  Essa  è bianchiccia  costituita  da  piccolissime  e 
numerosissime  bollicine  che  la  rassomigliano  piuttosto  ad 
acqua  spumeggiante  che  a vera  spuma,  sta  leggermente 
adesa  per  la  sua  viscosità  alla  membrana  mucosa  dèlia 
trachea  e de’  bronchi , e le  di  lei  bollicine , a differenza 
del  muco  polmonare  , si  possono  staccare  facilmente  una 
dall’  altra , e la  più  parte  di  loro  si  rompe  venendo  a 
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Affinchè  si  possa  asseverare , avere  avuto 
luogo  la  sommersione  durante  la  vita  , è 
necessario  che  lo  stesso  liquido  sia  pene- 
trato fino  nelle  ultime  ramificazioni  dei  bron- 
chi, e che  sia  manifestamente  della  stessa 
natura  di  quello  nel  quale  fu  trovato  il  ca- 
davere ; che  non  v5  abbia  modo  a sospettare 
esservi  stato  dopo  morte  incettato  ; che  si 
verifichi  inoltre  V individuo  non  trovarsi  en- 
tro F acqua  in  posizione  verticale  colla  te- 
sta in  alto,  perocché  in  tal  positura  l'acqua 

contatto  dell’  aria.  Questa  spuma  si  forma  a cagione  de- 
gli atti  di  inspirazione  e di  espirazione  che  fa  F uomo 
negli  ultimi  sforzi  di  vita , -venendo  piu  volte  a galla  5 
e piu  volte  affondandosi , ne’  quali  momenti  attrae  un 
po’  d’  aria  ed  un  po’  d’  acqua  commiste  , le  quali  sbat- 
tute insieme  al  muco  clie  si  trova  nella  trachea  e nei 
bronchi  danno  origine  alla  spuma  accennata.  È poi  fa- 
cile intendere  come  quest’  acqua  spumeggiante  debba 
rinvenirsi  in  maggior  copia  nelle  ultime  divisioni  bron- 
chiali , perchè  ivi  appunto  essendo  maggiormente  divise 
1 aria  e Y acqua,  succede  maggiore  V urto  che  ne  favo- 
risce la  formazione  , come  pure  è facile  intendere  che 
se  il  cadavere  rimase  a lungo  nell’  acqua  capovolto , 
questa  spuma  sarà  uscita  , se  stette  diritto  in  piedi  Y ac- 
qua che  sarà  in  quantità  entrata  per  le  fauci , o la  pu- 
trefazione r avranno  dissipata  , per  cui  nell’  uno  e neh 
Y altro  caso  non  se  ne  rinverrà  vestigio  alla  sezione 
ca  iaverica. 
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pel  suo  proprio  peso  penetra  fino  il  èlle  ra- 
mificazioni dei  bronchi  quand'anche  Y indi- 
viduo fosse  già  privo  di  vita  avanti  la  som  - 
mersièile. 

Conclusione . Per  quanta  attenzione  si  usi 
neir  esame  del  cadavere  d’  un  sommerso 
raro  è che  si  giunga  a determinare  indub- 
biamente se  f individuo  sia  perito  per  som- 
mersione. 

II  medico  terrà  conto  innanzi  tutto  degli 
mdizj  elle  porgeranno  Y abito  esterno  del 
corpo  ( pag.  ì 3<)  ) le  dita  , le  unghie  ( pag. 
1 4 1 ) ; procederà  in  seguito  alF  esame  degli 
organi  respirator]  ( pag.  1 43  ) ; finalmente 
farà  menzione  dello  stato  dei  vasi  encefalici 
e delle  cavità  del  cuore  , del  grado  di  flui- 
dità del  sangue  ecc.  ( pag.  1 4 1 e seg.). 

III.  Ammesso  che  un  individuo  sia,  morto 
annegato , se  A abbia  modo  di  riconoscere  che 
sia  caduto  nell ’ acqua  per  accidente  5 oppure 
che  vi  si  sia  volontariamente  precipitato  o 
che  sìa  stato  vittima  d5  una  violenza . 

I soli  fenomeni  della  sommersione  nulla 
conferiscono  allo  scioglimento  di  questa  im- 
portante questione,  nella  quale  possono  uni- 
camente prestare  qualche  lume  le  tracce  di 
violenza  indipendenti  dalla  sommersione  , 
che  si  riscontrassero  sul  corpo  deli' estinto. 

• — ■ Indurranno  sospetto  di  assassinio  le  fe- 
rite fatte  con  istromenti  di  punta  o da  ta- 
glio o con  arma  da  fuoco,  un  peso  qualun- 
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que  attaccato  ai  corpo  per  affondarlo  nell’ 
acqua,  un  laccio  ai  piedi.  Nondimeno  v’eb- 
bero taluni  i quali  decisi  di  metter  fine  ai 
loro  giorni,  temendo  che  la  forza  loro  non 
mancasse  di  effettuare  il  funesto  divisamen- 
te , si  attaccarono  da  se  stessi  un  peso  al 
corpo,  altri  si  ferirono  con  arma  da  fuoco 
o con  altro  stromento  micidiale  prima  di 
precipitarsi  entro  F acqua.  I quali  fatti  di- 
mostrano come  il  medico  debba  andar  cir- 
cospetto, quando  le  lesioni  sieno  di  tal  na- 
tura per  poter  essere  egualmente  ascritte  a 
un  assassinio  o a un  -,  suicidio  ; intorno  al 
qual  dubbio  potranno  chiarirlo  la  sede  e la 
direzione  delle  ferite  , o il  modo  onde  fos- 
sero apposti  i legami,  e quelle  notizie  che 
gli  riuscisse  di  procacciarsi  circa  il  caratte- 
re , le  passioni  e le  abitudini  del  soggetto 
(pag.  128). 

Farebbero  prova  di  assassinio  le  tracce 
di  avvelenamento  che  si  scoprissero  , una 
ecchimosi  circolare  al  collo,  un  laccio  che 
stringesse  forte  le  mani  all’  estinto.  All’  in- 
contro alcune  semplici  contusioni  non  var- 
rebbero nè  punto  nè  poco  a scemare  F in- 
certezza , potendo  queste  così  essere  F ef- 
fetto di  violenze  o di  percosse  anteriori 
alla  sommersione,  come  degli  urti  riportati 
nella  caduta;  nel  qual  ultimo  caso  quantun- 
que esse  sieno  per  consueto  più  ineguali  ed 
irregolari , tuttavia  è sovente  difficile  il  de- 
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terminare  in  quale  istante  e come  abbiano 
avuto  luogo. 

Il  medico  non  potrà  parimente  affermare 
se  una  data  ferita  con  ispandimento  di  san» 
gue,  sia  anteriore  alla  sommersione,  oppure 
dipenda  dall5  avere  il  corpo  urtato  contro 
uno  strumento  vulnerante  in  cui  si  fosse 
per  accidente  avvenuto  sott5  acqua  ; imper- 
ciocché finché  dura  la  vita  succede  sempre 
tumefazione  dei  bordi  delle  ferite,  e forma» 
zione  d5  un  grumo  aderente  ( pag.  1 1 3 ) : 
ma  la  mancanza  di  tai  fenomeni  deve  largii 
presumere  essere  le  lesioni  posteriori  alia 
morte  (pag.  1 1’4  ) .(0). 

(a)  Siccomt  i cadaveri  secondochè  rimangono  o per 
poco  o a lungo  nell’  acqua  soggiaciono  a delie  mutazioni 
che  potrebbero  essere  scambiate  con  altre  dipendenti  da 
altre  cagioni  ; cosi  non  sembra  a noi  disacconcio  che 
per  fuggire  un  equivoco  , se  ne  accennino  qui  le  prin- 
cipali. I cadaveri  d’  uomini  si  rinvengono  per  lo  piiì 
in  posizione  prona  , mentre  per  contrario  quelli  delle 
donne  si  trovano  supini  ; la  qual  cosa  dipende  dalla 
maggiore  quantità  di  pinguedine  di  cui  sono  fornite  le 
donne  nella  parte  anteriore  del  loro  corpo , la  quale  es- 
sendo specificamente  più  leggiera  dell’  acqua  fa  pigliare 
ad  esse  quella  giacitura.  Questa  notizia  giova  a dare 
ragione  della  diversa  situazione  delle  lividure  che  pro- 
cedono dalla  posizione  che  tenne  il  corpo  morto.  Ad  un 
cadavere  che  venga  estratto  dall’  acqua  dopo  esservi  ri- 
masto per  pochi  giorni  correndo  la  stagione  d’  estate , 


B.  Strozzamento. 
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Per  strozzamento  s’  intende  non  solo  la 
strettura  del  collo  per  un  laccio  circolare  , 

il  colore  della  pelle  di  lui , da  naturale  che  era , si 
cangia  dove  q meglio  a contatto  deir  aria  , in  uno  bru- 
neggiale v che  diviene  poi  verde  carico , prima  al  pet- 
to, in  seguito  al  ventre  ed  alle  altre  parli,  rimanen- 
done libere  le  ascelle  e la  parte  interna  delle  cosce  e 
delle  braccia.  Se  vi  giace  per  piu  giorni  od  un  mese,  la 
di  lui  pelle  assume  un  colore  lividastro  che  si  fa  scuro 
a contatto  dell'  aria , alcune  parti  si  spapolano  , ed  al- 
tre si  saponificano  e si  fanno  cosi  dure  da  imitare  quando 
sieno  toccate  il  suono  di  una  pergamena*  Questo  pro- 
cesso di  saponificazione  incomincia  alla  faccia,  e si  vuole 
ripetere  dalia  mutua  decomposizione  degli  oleati , stea- 
rati  , margarati  d’  ammoniaca  che  si  formano  nel  corpo 
umano,  e dei  carbonati  e solfati  di  calce  che  si  trovano 
nell*  acqua.  Ciò  avviene  cosi  : dal  tessuto  muscolare 
decomposto  per  la  putrefazione  si  svolge  del  gas  azoto 
e del  gas,  idrogene  , che  combinati  chimicamente  nelle 
dovute  proporzioni  formano  dell’  ammoniaca  ; questa 
unendosi  agli  acidi  oleico  , margarico  <,  stearico  che  sono 
nella  pinguedine  dà  origine  ai  sali  sunnominati.  I sali 
d*  ammoniaca  così  formati  , ed  i carbonati  e solfati  di 
calce  che  sono  nélP  acqua  reagendo  reciprocamente  tra 
loro  , gli  acidi  carbonico  c solforico  formano  coll’  am- 
moniaca , per  la  quale  limono  maggiore  affinità,  de’  sol- 
fati e carbonati  di  questa  base , la  calce  rimasta  libera 


ma  anche  V appiccamento.  Nell.’  un  caso  co- 
me nell*  altro  la  morte  vuol  essere  attribuita 
non  già  allo  stato  apopletico,  ma  ali’  inter- 
ruzione del  respiro  per  effetto  della  com- 
pressione dell’  aspera  arteria.  Non  pertanto 

si  combina  in  eccesso  agli  acidi  margarico?  oleico  , stea- 
rico . ed  i sottosali  insolubili  che  ne  risultano  frappo- 
nendosi alle  fibre  carnee  le  induriscono  nella  maniera 
anzidetta.  Non  solamente  queste  mutazioni  induce  la  pu- 
trefazione , ma  le  cavità  del  cuore  per  essa  si  svuotano  , 
il  sangue  è spinto  verso  il  cervello , e dà  origine  a 
quelle  macchie  violacee  di  cui  si  trovano  sparse  le  me- 
ningi : la  membrana  mucosa  del  tubo  gastro-enterico 
veste  qua  e là  un  eolore  rosso  purpureo  il  quale  deve 
essere  distinto  da  un  colore  somigliante  che  dipendesse 
da  veneficio  : la  mucosa  che  tappezza  i tronchi  si  fa  vio- 
letta 9 ne’  polmoni  si  osserva  talvolta  una  sostanza  pol- 
tacea , od  altre  materie , le  quali  trovandosi  prima  nello 
stomaco,  furono  spinte  su  per  l’  esofago  dalla  evoluzione 
di  sostanze  gasose  , e di  lì  caddero  nella  trachea  e nei 
polmoni  : tutte  le  cartilagini  diventano  rammollite  , le 
ossa  piu  fragili  e friabili.  — Un  corpo  morto  essendo 
specificamente  più  pesante  dell’  acqua  , vi  affonda  dap- 
principio ; divenendo  esso  più  leggiere  all’  incominciare 
della  putrefazione , giace  nel  liquido  a qualunque  aìtez*- 
za  ; coli’  avanzarsi  di  questo  processo  viene  esso  a gal- 
leggiare y ma  uscendo  a poco  a poco  dal  corpo  i gas 
che  vi  si  svolsero  , ritorna  più  pesante  il  cadavere, 
va  di  nuovo  a toccare  il  fondo. 
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nell'  appiccamarito  la  morte  dipende  talvolta 
da  altra  causa  , vale  a dire  da  una  lesione 
della  parte  superiore  del  midollo  spinale 
prodotta  dal  peso  del  corpo  e da  varie  al- 
tre circostanze  , onde  la  vita  rimane  subi- 
tamente estinta.  I più  pronti  soccorsi  rie- 
scono allora  affatto  inefficaci  ; laddove  nel 
caso  di  semplice  asfissia  si  possono  ancora 
richiamare  in  vita  gl’  individui  dopo  pochi 
istanti  di  sospensione  (a). 

(a)  Se  F interrompimento  del  respiro  -,  oppure  Y apo- 
plessia sia  negli  strozzati  e 'negli  appiccati  la  cagione 
che  induce  a morire  non  è per  anco  bene  risoluto  tra 
i medici-legisti.  Entrambe  queste  opinioni  ebbero  ed 
hanno  i loro  fautori  ? e senza  volere  qui.  annoverare  gli 
argomenti  ai  quali  e gli  uni  e gli  altri  appoggiano  le 
loro  ragioni  ? diremo  quello  clic  parve  recentemente  a 
Ilemer  di  poter  pronunziare  dietro  moltiplici  inspezioni 
di  cadaveri  di  strangolati.  Egli  dice  ; che  nel  maggior 
numero  degli  strozzati  la  morte  dipende  per  lo  più  da 
soffocazione  congiunta  ad  apoplessia  , talvolta  da  sola 
soffocazione  , taf  altra  da  sola  apoplessia  sanguigna  , 
delle  quali  non  di  rado  Y una  complica  Y altra , trovan- 
dosene indizj  di  tutte  e due  5 con  prevalenza  di  quelli 
dell’  apoplessia  ; che  ben  pochi  muojono  per  lesione  del 
midollo  spinale  9 sia  eh’  essa  provenga  da  sola  commo- 
zione , o distorsione  , o lacerazione  di  esso  dietro  lus- 
sazione o frattura  delle  vertebre  cervicali  ; e che  po- 
chissimi poi  muojono  anche  per  apoplessia  nervosa  cosi 
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I.  Se  esistano  segni  certi  dello  strozzamento , 
e se  da  essi  si  possa  conoscere  che  un  indi- 
viduo sia  stato  appeso  durante  la  vita , o dopo 
morte  e solamente  per  trarre  in  inganno  sul 
genere  della  morte . 

I segni  indicati  dagli  autori  siccome  prove 
dello  strozzamento  durante  la  vita  sono  i 
seguenti  : i.  La  cute  del  collo  giallo-nera- 
stra , solcata , secca  e non  dissimile  dalla 
pergamena  al  sito  dove  fu  stretto  il  laccio: 
2.  Stato  apopletico  caratterizzato  dal  gon- 
fiore e color  rosso  livido  della  faccia  e spe- 
cialmente delle  labbra  , dal  turgore  delle 
palpebre  semiaperte  e azzurrastre,  dal  ros- 
sore e dalla  prominenza  degli  occhi  che  pa- 
jono  uscire  dalle  orbite  , e dalla  tumidezza 
e lividezza  della  lingua;  3.  La  lingua  stessa 
ripiegata  a ÌY  apice  e stretta  fra  i denti , o 
più  o meno  sporgente  al Y infuori  ; 4*  Una 
spuma  sanguinolenta  nelle  fauci,  nelle  nari- 
ci e intorno  alle  labbra  ; 5.  I polmoni  e il 
cuore  zeppi  di  sangue  nero  ; 6.  L’ estremità 
livide  , le  dita  fortemente  serrate  ; 7.  Indi- 
zj  di  pregressa  erezione  del  pene  ed  ejacu- 
lazione  dello  sperma  , oppure  questa  senza 
quella;  8.  Finalmente  in  certi  casi,  come, 
abbiamo  detto , una  lesione  del  midollo  spi- 
netta , 0 paralisia  cerebrale  , per  soppressione  improv- 
visa delle  forze  vitali  , del  che  non  si  rinviene  traccia 
di  sorta  ne’  cadaveri. 
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naie  in  conseguenza  della  lussazione  o dello 
spostamento  della  seconda  vertebra  cervica- 
le , oppure  per  la  frattura  dell’  apofisi  odon- 
toidea. 

Esaminiamo  ora  qual  conto  debba  farsi 
di  ciascuno  di  questi  segni,  i.  Parrebbe  che 
il  solco  e 1’  ecchimosi  attorno  al  collo  non 
dovessero  lasciar  luogo  a dubbiezza  circa  la 
cagione  della  morte  ; pur  non  di  meno  la 
cosa  è ben  diversa.  A dir  vero  lo  strozza- 
mento produce  talvolta  un’  ecchimosi  al  di 
sopra  o al  di  sotto  del  laccio  , e sebbene 
la  cute  non  ne  offra  indizio,  è possibile  che 
esista  nei  muscoli  sottoposti , come  facilmen- 
te si  scorge  alla  sezione  del  cadavere;  ma 
Esquirol  ha  dimostrato  coll’appoggio  di  molti 
fatti  incontrastabili  ( archiv.  de  médecine  , 
anno  1823  ) che  questa  ecchimosi  non  che 
essere  costante  , è anzi  un  fenomeno  assai- 
raro.  Il  che  posto  non  può  più  essere  ri- 
guardata siccome  un  segno  caratteristico 
dello  strozzamento , e se  il  trovarsi  l’ ecchi- 
mosi è indizio  che  le  violenze  di  cui  il  collo 
olfre  le  tracce  furon  fatte  sul  vivo  , la  sua 
mancanza  non  sarà  tuttavia  argomento  per 
conchiudere  che  il  laccio  non  fu  che  dopo 
morte  applicato  al  collo. 

Gli  altri  indizj  cavati  dall’  alterazione  lo- 
cale hanno  ancora  minor  valore  , poiché 
tale  alterazione  è precisamente  la  stessa  in 
quegli  che  morì  per  istrozzainento  , come 
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in  mi  cadavere  che  fosse  stato  appeso  per 
trarre  in  inganno.  Nell’  un  caso  come  nell’ 
altro  la  pelle  è giallo-brunastra , secca  , si- 
mile a pergamena  , e il  tessuto  cellulare  sot- 
tocutaneo è secco,  biancastro,  filamentoso. 

2..  La  lividezza,  il  turgore  del  volto,  Y in- 
gorgamento dei  vasi  encefalici,  il  rosso  li- 
vido delle  estremità,  sono  egualmente  segni 
molto  equivoci  : imperciocché  non  avviene 
il  più  delle  volte  di  osservarli  , se  non  nei 
casi  in  cui  il  laccio  rimase  applicato  fino  al 
raffreddamento  totale  del  cadavere  ; ed  an- 
che nella  ipotesi  che  in  un  cadavere  appeso 
si  trovassero  questi  segni  , sarebbe  ancor 
dubbio  se  fossero  Y effetto  dello  strozzamen- 
to, o se  dipendessero  da  tutt’  altra  cagione. 
D’altro  canto  il  turgore  e la  lividezza  pos- 
sono essere  già  dissipati  * al  momento  dell’e- 
same , al  quale  effetto  talvolta  basta  collo- 
care il  corpo  verticalmente  ; mentre  altre 
volte  la  posizióne  declive  del  capo  di  un 
cadavere  o un  cominciamento  di  putrefazio- 
ne , possono  esser  causa  di  una  turnidezza 
che  avrebbe  nulla  a che  fare  col  genere  di 
morte. 

Lo  stato  delle  palpebre  e degli  occhi  è 
inconcludente  , e la  prominenza  del  globo 
dell’  occhio  non  si  riscontra  quasi  mai,  tran- 
ne che  in  alcuni  cadaveri  che  sieno  rimasti 
lungo  tempo  appesi,  Tal  fenomeno  non  si 
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può  dunque  considerare  siccome  esclusivo 
dello  strozzamento  o dell’  appi'ccamento  (a). 

(a)  La  lividezza  , il  gonfiore  del  viso  , lo  sporgere  del 
globo  degli  occhi  5 il  livore  delle  labbra  5 e 1’  ingorgo 
ai  vasi  cerebrali , si  rinvengono  anche  in  chi  morì  di 
apoplessia  sanguigna.  Epperciò  se  ad  un  tale  che  fosse 
morto  or  ora  di  questa  malattia  fosse  stato  applicato  im 
laccio  stretto  al  collo , si  potrebbe  tanto  più  facilmente 
sospettare  di  strozzamento  criminoso  alla  visita  del  ca- 
davere , in  quanto  che  ai  segni  suddetti  già  per  loro 
equivoci  , si  aggiungerebbe  anche  quello  dell*  ecchimosi 
intorno  al  solco  tracciato  dal  laccio.  V?  è però  una  cir- 
costanza la  quale  può  in  alcuni  casi  illuminare  il  peri- 
to , ed  è , che  se  all*  atto  della  visita  il  corpo  ha  an- 
cora un  avanzo  di  calore , rimovendo  il  laccio  dal  col- 
lo , la  gonfiezza  del  viso  , lo  sporgere  degli  occhi  ecc. 
scompajono  dove  si  tratti  di  strozzamento 3 e rimangono 
ancora  se  la  morte  fu  indotta  da  apoplessia  sanguigna.  • — 
In  riguardo  all’  ingorgo  de>  vasi  del  cervello , si  deve 
osservare  , che  se  il  laccio  fu  stretto  intorno  al  collo 
con  qualche  forza  si  trova  maggior  cumulo  di  sangue 
ne'  vasi  del  cervelletto  9 e in  quelli  della  parte  inferiore 
de’  lobi  posteriori  del  cervello  , che  non  in  tutti  gli  al- 
tri che  si  distribuiscono  in  questo  viscere.  Tale  circo- 
stanza si  ripete  da  ciò,  che  le  arterie  intervertebrali  es- 
sendo per  lungo  tratto  di  via  rinchiuse  in  un  canale 
quasi  lutto  a pareti  ossee  non  patirono  compressione  , 
e le  carotidi  invece  soggiacquero  all’  azione  premente 
del  laccio.  Il  più  delle  volte  però  queste  condizioni  sono 
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3.  La  posizione  della  lingua  è troppo  va- 
riabile per  potersene  cavare  qualche  indu- 
zione. Vero  è che  questa  viene  spinta  fuor 
della  bocca  se  il  laccio  è posto  al  di  sopra 
della  cartilagine  cricoidea;  ma  se  esso  com- 
prime Tosso  joide  la  lingua  viene  alT incon- 
tro piu  o meno  respinta  verso  le  fauci. 

4-  La  presenza  di  una  materia  spumosa 
nelle  vie  respiratorie  e intorno  alla  bocca  , 
e il  ringorgo  di  sangue  nero  ai  polmoni  e 
al  cuore,  sono  fenomeni  comuni  a più  spe- 
cie di  asfissia  e ad  altri  generi  di  morte  , 
oltre  che  spesso  mancano  nello  strozzamento. 

5.  L5  erezione  del  pene  e T ejaculazione 
dello  sperma,  o solamente  T ejaculazione 
senza  erezione  sono  fenomeni  più  costanti: 
ma  comecliè  si  osservino  in  quasi  tutti  gli 
individui  strozzati  o appiccati,  tuttavia  non 
bastano  a far  prova  dello  strozzamento  o 
appiccamento,  imperciocché  possono  egual- 
mente dipendere  da  varie  lesioni  del  midól- 
lo spinale.  Epperò  ogniqualvolta  si  verifichi 
mercè  un  attento  esame  non  esistere  alcuna 
di  tali  lesioni  , T erezione  e T ejaculazione 
dello  sperma  saranno  indizj  di  strozzamen- 
to; ma  la  loro  mancanza  non  varrà  a far- 
cene escludere  il  sospetto,  essendo  che  sii 


appena  sensibili,  specialmente  quando  il  laccio  fu  stretto 
debolmente  , epperciò  la  loro  mancanza  , non  esclude 
la  possibilità  dello  strozzamento. 
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sa  di  molti  individui  i quali  furono  stroz- 
zati o appiccati  in  vita  senza  avere  avuta 
nè  1’  una  nè  1’  altra. 

6.  La  lussazione  o la  frattura  della  secon- 
da vertebra  cervicale  nulla  provano  per  se 
stesse , potendo  egualmente  aver  luogo  sul 
cadavere  come  sul  vivo.  Acquistano  sola- 
mente qualche  valore  , quando  esista  in  pari 
tempo  un’  ecchimosi  nei  muscoli  vicini  o si 
trovi  del  sangue  effuso  nel  canal  vertebrale; 
sebbene  la  lussazione  o frattura  con  ecchi- 
mosi, proverebbero  tutt’  al  più  essere  stata 
fatta  qualche  violenza  > al  collo  a vanti  mor- 
te, non  già  qual  fosse  il  genere  di  violenza. 
Lo  stesso  dicasi  dello  spostamento  delle 
vertebre  con  istiramento  del  midollo  (a)-, 

(a)  Un  altro  segno  die , dove  sia  rinvenuto , depone 
per  lo  strozzamento  avvenuto  sul  vivo*  è il  ritrovare  la- 
cerate le  membrane  interna  e media  delle  carotidi  nel 
luogo  in  cui  fu  stretto  il  laccio  sul  collo.  Così  la  pensa- 
no Amussat  e Devergie*  i quali  per  quanto  stringessero 
il  capestro  su  cadaveri  di  appiccati*  non  riuscirono  mai 
a produrvi  la  suddetta  lacerazione*  Ma'  questo  carattere 
à trova  assai  di  rado  ne'  corpi  strozzati  od  appiccati , 
perchè  vuole  che  si  sia  adoperata  molta  forza  nello  strin- 
gere il  laccio  * e fors?  anche  una  preesistente  particolare 
gracilità  di  struttura  del  cello , epperò  saranno  pochissimi 
i casi  in  cui  si  possa  apprezzarlo.  Nel  rintracciare  questo 
indizio  * si  avrà  sommo  riguardo  acciocché  non  si  induca 


Conclusione . È probabile  che  un  individuo 
sia  perito  per  appiccamento  o strozzamento, 
quando  si  riscontri  al  collo  deli’  estinto  una 
ecchimosi  corrispondente  a un  laccio  o ad 
un  solco  più  o meno  profondo  ( senza  al- 
cuna traccia  di  putrefazione).  La  probabilità 
è maggiore  e quasi  raggiunge  il  grado  della 
certezza  ? se  v’  abbia  contemporaneamente 
turgore  e lividezza  della  faccia  3 se  le  vie 
aeree  contengano  della  spuma , se  le  vesti 
offrano  traccia  di  una  recente  ejaculazione. 
Questo  concorso  di  circostanze  è necessario 
ì poter  affermare  che  si  tratta  di  strozza- 
mento o di  appiccamento  : ma  quando  pure 
mancassero  tutti  questi  segni  non  si  avreb- 
be ragione  sufficiente  di  negare  e V uno  e 
altro  genere  di  morte. 

IL  Dato  che  un  individuo  sia  perito  per 
l strozzamento , se  v*  abbia  modo  di  distinguete 
se  sia  effetto  dì  suicidio  oppure  di  omicidio , 
Trattandosi  di  strozzamento  propriamente 
detto  j V omicidio  è più  probabile  del  sui- 
cidio ; imperocché  il  più  delle  volte  viene 
meno  la  for^a  in  chi  vuole  per  sì  fatto  mo- 
do troncare  la  propria  vita , prima  d’  avere 
effettuato  il  funesto  divisamente.  Consta 


col  coltello  anatomico  quella  lesione  che  si  ricerca;  e non 
si  scambi  coti  una  lacerazione  quella  piccola  prominenza 
«he  si  trova  nell*  interno  della  carotide  là  dove  essa  si 
divide  in  interra  ed  esterna. 
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nondimeno  che  alcuni  individui  si  sono  da 
se  stessi  strozzati,  sia  con  una  cravatta  o 
un  laccio  qualunque  affisso  a un  albero  , a 
un  piuolo , a una  sbarra  di  ferro  , innanzi 
la  quale  si  erano  posti,  sia  con  avvolgere  il 
laccio  attorno  al  collo  e stringerlo  per  mez- 
zo d’  uno  stromento  che  facesse  le  veci  di 
arganello. 

Fodere  pretende  che  nel  caso  di  suicidio, 
il  laccio  sia  meno  strettamente  serrato , il 
solco  meno  profondo , la  tumidezza  delle 
parti  al  di  sopra  del  capestro  semplice  e 
continua.  Ma  noi  non  crediamo  che  s’  ab- 
bia a fare  gran  conto  di  questi  segni,  poi- 
ché in  certi  casi  nei  quali  non  era  indubi- 
tabile il  suicidio,  si  vide  la  cordicella  così 
fortemente  serrata  come  se  lo  strozzamento 
fosse  stato  1’  opera  dell’  assassinio. 

Nel  caso  d’ appiccamento  è ugualmente 
difficile  a distinguersi  F omicidio  dal  suici- 
dio , e gl’  indizj  che  si  sono  tratti  dal  nu- 
mero e dalla  direzione  dei  solchi,  assai  man- 
cano del  valore  che  alcuni  autori  hanno 
loro  attribuito.  L’  esistenza  di  due  solchi  , 
F uno  circolare , orizzontale , situato  alla 
parte  inferiore  del  collo , F altro  più  vicino 
alle  branche  mascellari  ed  ascendente  obli- 
quamente verso  l’occipite,  potrebbe  far  cre- 
dere che  avesse  prima  avuto  luogo  lo  stroz- 
zamento , indi  F appiccamento  , e per  con- 
seguenza che  si  trattasse  di  omicidio  ; ma 
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possono  esservi  egualmente  due  solchi,  l’uno 
orizzontale  e circolare,  e V altro  obbliquo  , 
qualora  Y individuo  che  si  appende  , giri 
due  volte  la  cordicella  intorno  al  proprio 
collo  : sicché  il  doppio  solco  non  è prova 
sufficiente  di  omicidio.  D’altro  lato  sovente 
addiviene  che  negli  appiccati  il  solco  noti 
è obbliquo  ma  quasi  orizzontale,  dimodoché 
potrebbe  a prima  giunta  indurre  sospetto 
di  strozzamento  anzi  che  di  appiccamento. 
La  qual  cosa  quasi  sempre  succede  quando 
F appiccamento  si  effettui  con  una  corda 
molto  liscia  , quando  la  testa  sia  stata  in- 
cappiata in  un  nodo  scorso jo  , e quando  il 
nodo  sia  stato  posto  ali’ innanzi  o ali’ uno 
dei  lati  invece  che  all’  indietro. 

Deslandes  stima  che  V appiccamento  vo- 
lontario non  possa  essere  accompagnato  nè 
da  frattura  , nè  da  alterazione  della  forma 
della  laringe  , nè  da  contusione  al  collo  , e 
che  siffatte  lesioni  siano  sempre  indizio 
d’  una  violenza  estranea.  À ribattere  questa 
opinione  non  mancherebbero  i fatti  ; ma  ci 
basterà  di  ricordare  come  Orlila  abbia  tro- 
vato in  un  individuo  che  si  era  da  se  stesso 
appeso  , una  frattura  del  grande  corno  de- 
stro dell’osso  joide  , e numerose  ecchimosi 
ne’  muscoli  posteriori  del  collo.  Non  è pur 
concesso  affermare  , che  lo  spostamento  , 
la  lussazione  o la  frattura  della  seconda  ver- 
tebra , per  quanto  siano  gravi , dipendano 
Medicina  Legale  T.  IL  1 1 


j(ì2 

da  omicidio  ; imperciocché  se  da  un  canto 
alcuni  scrittori  hanno  dichiarato  essere  il 
peso  del  corpo  insufficiente  a produrle  , 
df  altro  canto  le  osservazioni  raccolte  da 
Pfeffer  , da  Chaussier  , da  Ànsiaux  , ne  di- 
mostrano la  possibilità  (a).  La  prova  del- 
r omicidio  , o quella  del  suicidio  si  potrà 
dunque  più  particolarmente  cavare  dall’  esa- 
me delle  circostanze  accessorie  (pag.  123). 
Delle  ammaccature  o contusioni  sopra  di- 
verse parti  farebbero  presumere  una  vio- 
lenza straniera  , una  lotta  più  o meno  osti- 
nata ; pur  nondimeno  questo  indizio  non 
avrebbe  sovente  altro  valore  se  non  quello 
cT  una  semplice  congettura  , poiché  si  hanno 

(a)  Anche  il  Prof.  Platner  possiede  due  storie  di  due 
individui  sicuramente  suicidi  nell’  uno  e nell’  altro  dei 
quali  si  ritrovò  lussazione  della  seconda  sulla  terza  ver- 
tebra cervicale.  Forse , perchè  questi  guasti  avvengano 
in  chi  si  uccide  da  se  , sarà  d’  uopo  che  vi  sia  uua 
preesistente  debolezza  e lassezza  de’ legamenti  delle  ver- 
tebre, mia  speciale  fragilità  delle  ossa  ( nel  caso  di  frat- 
tura), combinate  a de’ movimenti  di  contorcimento  che 
faccia  col  corpo  il  morente  : i fatti  intanto  li  dimostrano 
possibili.  Epperciò  pare  che  si  discosti  alquanto  dal  vero 
Remer , quando  dice  che  simili  offese  trovate  ne’  corpi 
di  appiccati  e di  strozzati  non  solamente  diano  indizio 
di  omicidio  , ma  di  più  , che  chi  uccise  aveva  in  ciò 
cognizioni  da  carnefice. 
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esempi  ( De  Haen  ) di  melanconici  i quali 
prima  di  strozzarsi  si  sono  arrecate  delle 
gravi  percosse  o ferite  (a). 

C.  Soffocazione . 

La  soffocazione  differisce  dallo  strozza- 
mento in  ciò  che  questo  è effetto  d’  una  vio- 
lenza esterna  al  collo  , quella  di  una  causa 
che  agisce  immediatamente  nell’  interno  del- 
la laringe  o della  faringe.  ìf  onde  si  scorge 
quanto  facile  esser  debba  il  distinguere  sul 
cadavere  le  traccie  dell’  una  e deli’  altra 
lesione. 

Se  non  è impossibile  che  qualche  ribal- 
do , per  compiere  il  sacrificio  della  sua  vit- 
tima s’  appigli  allo  spediente  d’  introdurle 
nelle  vie  respiratorie  un  corpo  straniero  , 
ciò  almeno  non  gli  verrà  fatto  senza  incon- 
trare una  resistenza  più  o meno  energica. 
Si  troverà  anche  nella  faringe  o al  principio 
delle  vie  aeree  qualche  rimasuglio  delle  ma- 
terie introdotte  per  intercettare  iì  respiro  ; 
oppure  se  a tal  uopo'  fu  usato  un  corpo 

[a)  Potrebbe  anche  darsi  cbe  un  tale  avesse  in  rissa 
riportate  delle  ferite  e delle  contusioni,  e si  fosse  dopo 
tolto  da  se  di  vita  strozzandosi  : e potrebbe  puro  darsi 
cbe  uno,  sorpreso  nel  sonno , o preso  da  tenore  fosse 
stato  così  strozzato  e collocato  in  maniera  da  far  credere 
cbe  si  tratti  piuttosto  di  suicidio  cbe  d’  omicidio. 
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duro  e solido  , qualche  escoriazione  , ec- 
chimosi o lacerazione  , faranno  prova  del- 
I’  omicidio. 

Alla  sezione  del  cadavere  si  troveranno  i 
polmoni  zeppi  di  sangue  o ingorgati  di  muco 
spumoso  , e le  condizioni  dell’  apoplessia 
analoghe  a quelle  che  abbiamo  poc’  anzi 
descritte  ( pag.  1 55)  : ma  siccome  tai  feno- 
meni sono  comuni  alle-  diverse  specie  di 
asfissie,  così  la  prova  della  soffocazione  non 
si  avrà  a rintracciare  che  nelle  fauci  (a). 

i 


(a)  Alle  volte  là  soffocazione  può  essere  scelti  come 
mezzo  a commettere  Y infanticidio  ; e a questo  scopo  ap- 
punto giungono  le  madri  , o tarando  al  bambino  la  boc- 
ca e le  narici  colle  mani , oppure  con  panni  molli  o 
bagnati.  Altre  volte  è affatto  accidentale  V intercezione 
al  respiro  5 altre  volte  dipende  da  cause  onninamente 
interne.  Per  la  qual  eosa  deve  il  perito  alla  sezione  del 
piccolo  cadavere  usare  ogni  diligenza  a scoprire , se  forse 
una  raccolta  di  vermi  che  fosse  nel  ventricolo , avesse 
prodotto  ella  stessa  pel  consenso  nervoso  una  spasmodica 
costrizione  della  glottide } se  delle  sostanze  alimentari 
introdotte  nello  stomaco , oppure  altre  che  fossero  state 
vomitate  ecl  in  parte  fossero  cadute  nelle  tie  aeree, 
avessero  così  indotto  la  soffocazione  ec. 
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Asfissia  per  gas  non  respirabili 

I fenomeni  dell’  asfissia  per  gas  non  re- 
spirabili , sono  gli  stessi  di  quelli  dell' asfis- 
sia per  mancanza  d*  aria.  Non  è mai  istan- 
tanea , il  sangue  è nero  , le  fibre  muscola- 
ri conservano  per  qualche  tempo  la  loro 
contrattilità. 

1/  asfissia  per  gas  azoto  accade  talvolta 
re’  sotterranei  in  cui  si  fa  ammasso  di  so- 
stanze che  hanno  affinità  colf  ossigene  , par- 
ticolarmente di  olj.  GF  individui  ai  quali  av- 
viene di  respirare  questo  gas  sono  pallidi  , 
verdastri  ; provano  un’  estrema  ansietà  ? la 
loro  respirazione  diviene  grande  ? elevata  ? 
frequente  , presto  indeboliscono  e muojono 
dopo  pochi  minuti  senza  lesione  apparente 
del  sistema  nervoso  ; il  sistema  arterioso  è 
zeppo  di  sangue  nero. 

I fenomeni  dell’  asfissia  per  gas  idrogene 
sono  a un  dipresso  gii  stessi  ; ma  questa 
non  occorre  che  nelle  esperienze  di  chimica. 

I fenomeni  dell  asfissia  per  gas  ossidalo 
d^  azoto  ( protossido  d’  azoto)  non  sono  sem- 
pre uguali.  Talvolta  questo  gas  produce  del- 
le vertigini,  pizzicore  allo  stomaco , un  de- 
lirio giocondo  ; talvolta  eziandio  a questi 
primi  effetti  tiene  dietro  uno  stato  di  ub- 
briacchezza  con  sensazione  di  ben  essere. 
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Ma  se  viene  respirato  puro  , cagiona  il  più 
delle  volte  delle  vertigini  , un  mal  essere 
inesprimibile  , un  vivo  calore  nel  petto  , 
difficoltà  di  respirare , e presto  una  sincope 
completa. 

L’ asfissia  per  gas  acido  carbonico  accade 
talora  ne’  luoghi  dove  si  fabbricano  le  bir- 
re , nelle  celliere  e in  generale  dove  si  ef- 
fettua la  fermentazione  delle  uve  , o dei 
grani  cereali  o nelle  fornaci  della  calce. 

Ail’  asfissia  per  gas  non  respirabili , devesi 
anche  ascrivere  quella  che  dipende  dal  di- 
fetto di  rinnovamento  d’  aria.  Cento  qua- 
rantasei prigionieri  chiusi  in  una  camera 
delì’  ampiezza  di  venti  piedi  quadrati  , la 
quale  non  aveva  che  due  finestre  che  guar- 
davano sopra  una  galleria  , soggiacquero  a 
dolori  nel  petto  , a dispnea  , a soffocazione  , 
con  un  movimento  febbrile  sempre  crescente. 
Due  ore  dopo  molti  erano  periti  , e quelli 
che  ancora  vivevano  erano  caduti  in  uno 
stupore  letargico  o in  un  delirio  furioso. 
Due  ore  più  tardi  soli  cinquanta  erano  an- 
cor vivi , e poco  appresso  allorché  fu  aperta 
la  prigione  ventitré  soli  esistevano  tutti  col- 
1’  aspetto  di  cadavere.  • 

In  quegli  che  muojono  per  mancanza  di 
rinnovamento  d’  aria,  le  cavità  del  cuore  e 
i vasi  maggiori  , particolarmente  le  cavità 
destre  e il  sistema  venoso  , contengono  un 
saligne  nerissimo. 


U asfissia  prodotta  dal  vapore  di  carbone 
quando  la  combustione  ha  luogo  in  una  ca- 
mera chiusa  , dipende  dal  gas  idrogeno  car- 
bonato 3 ed  ossido  di  carbonio . I suoi  sintomi 
generali  sono  : gravezza  di  capo  e tintinnio 
(T  orecchio  insopportabile  , offuscamento  di 
vista  , stupore  , prostrazione  di  forze,  e ca- 
duta ; talvolta  un  piacere  inesprimibile  che 
alletta  a stare  nell’  atmosfera  micidiale  ; al- 
tre volte  , cefalalgia  veemente  , difficoltà  di 
respiro  che  diviene  stertoroso  , palpitazione 
di  cuore  cui  tengono  appresso  la  sospen- 
sione del  respira  , della  circolazione  , dei 
movimenti  volontarj  , e delle  funzioni  dei 
sensi,  un  coma  profondo  ed  uno  stato  di 
morte  apparente  nel  quale  le  membra  ora 
sono  flaccide  e cascanti , ora  contratte  e ri- 
gide. Il  calore  mantiensi  come  prima  e per 
lungo  tempo  ; il  volto  ora  è rosso  e livido  , 
ora  pallido  e plumbeo  ; ora  evvi  uscita  in- 
volontaria degli  escrementi  e deli5  orina. 
Come  ognun  vede,  il  temperamento  dell5  in- 
dividuo contribuisce  non  poco  allo  sviluppo 
di  un  sintomo  piuttosto  che  di  un  altro. 

I cadaveri  degli  asfitici  conservano  a lun- 
go il  calore  , hanno  le  labbra  vermiglie  , gli 
arti  flessibili;  i vasi  venosi,  quelli  special- 
mente dei  polmoni  e del  cervello  , ingorgati 
di  sangue  nero  fluidissimo  ; il  volto  tumido  ; 
il  resto  del  corpo  del  pari  leggiermente 
gonfio  5 e sparso  di  macchie  livide  , gli  oca 
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chi  rilucenti  , le  membrane  rossastre  e tal- 
volta sparse  di  piccole  ecchimosi  , i pol- 
inoni  come  enfisematici  , i muscoli  molli  , 
lo  stomaco  e le  intestina  rossastre  , la  lin- 
gua turgida  , F epiglottide  sempre  rialzata. 
Quelli  che  scampano  dall’ asfissia  , patiscono 
talvolta  nelle  funzioni  locomotrici  , nelle 
sensazioni , o nell’  intelletto. 

Articolo  Terzo 
Asfissia  per  gas  deleter j. 

Tuttti  gli  altri  gas  'oltre  i sei  menzionati 
nel  precedente  articolo  , sono  deleterj  , vale 
a dire  , che  non  solamente  sono  inetti  alla 
respirazione  , e mancano  delle  qualità  ne- 
cessarie per  la  trasmutazione  del  sangue  ve- 
noso in  sangue  arterioso  , ma  posseggono 
un’  azione  distruttiva. 

Il  gas  acido  solforoso  ( vapore  dello  zolfo 
in  combustione  ) , il  gas  acido  nitroso  . il  gas 
ammoniaco  , il  cloro  , il  gas  acido  idroclo- 
rico . provocano  la  tosse,  la  soffocazione, 
dolori  più  o meno  vivi  nel  petto  , talora 
F emoptisi , e quasi  sempre  lo  spessamente 
«lei  muco  contenuto  nei  bronchi.  Se  la  quan- 
tità di  gas  respirato  è tanta  che  basti  a ca- 
gionare la  morte  , ai  sintomi  indicati  si  ag- 
giungono il  singhiozzo  , il  rantolo  , dolori 
atroci  nella  regione  diaframmatica , delirio , 
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convulsioni , angoscia  inesprimibile.  La  mor- 
te è 1’  effetto  immediato  della  irritazione 
della  membrana  mucosa  dei  bronchi. 

L’  asfissia  per  gas  idrosolforico  o idrogeno 
solfurato  è assai  frequente  , perchè  questo 
gas  si  svolge  naturalmente  dalle  sostanze 
ammali  o vegetabili  in  putrefazione.  Gli  ef- 
fetti che  produce  differiscono  essenzialmente 
da  quelli  degli  acidi  di  cui  si  è fatta  poc’  an- 
zi menzione  ; abolisce  le  forze  ed  altera 
profondamente  gli  organi , particolarmente 
il  sistema  nervoso  , e probabilmente  la  crasi 
del  sangue. 

Dopo  morte  si  rinvengono  le  membrane 
mucose  del  naso  e dei  bronchi  coperte  di 
uno  strato  di  muco  denso  ed  azzurrastro  , 
i vasi  sanguigni  pièni  di  sangue  dello  stesso 
colore  ; il  quale  si  scorge  egualmente  nei 
polmoni  ,,  nei  reni , nel  cervello  e in  tutti 
gli  organi  che  sono  ricchi  di  vasi.  I muscoli 
hanno  perduta  la  loro  contrattilità  , tutte 
le  parti  molli  si  lacerano  facilmente  , span- 
dono un  odore  fetente  e putrefanno  in  po- 
co d!  ora. 

JJ  azione  deleteria  degli  'cffludj  mefitici 
che  si  svolgono  dalle  fogne  , dipende  ora 
dall5  idrosolfato  d’  ammoniaca  misto  ad  aria 
atmosferica  , ora  dall’  azoto.  U idrosolfato 
iY  ammoniaca  misto  alf  aria  atmosferica  ha 
un  odore  d'  uova  fracide  e d’  alcali  volatile  , 
stimola  fortemente  gli  occhi  e non  ispegne 
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i corpi  in  combustione.  Qualche  volta  i suoi 
effetti  si  limitano  a un  senso  di  mal  essere  , 
cefalalgia  , nausee  , dolori  articolari , movi- 
menti  convulsivi  dei  muscoli  del  petto  e 
delle  guancie  ; cute  fredda,  respirazione  ir- 
regolare e difficile.  Altre  volte  coglie  un  su- 
bito stupore  , il  volto  illividisce  , gli  occhi 
si  appannano,  la  pupilla  è dilatata  e im- 
mobile , il  polso  piccolo  e frequente , la  re- 
spirazione  convulsiva , 1’  estremità  sono  flac- 
cide. L’  estremo  grado  di  mefitismo  s’  an- 
nuncia per  moti  violenti  convulsivi  con  in- 
curvamentoposteriore del  capo  e del  tronco, 
per  dolori  gagliardi  , e grida  che  pajono 
muggiti. 

Le  lesioni  di  tessuto  sono  analoghe  a 
quelle  che  determina  il  gas  acido  idro- 
solforico. 

Quando  il  mefitismo  dipende  dal  gas  azo- 
to , la  morte  è 1’  effetto  della  mancanza 
d’  aria  respirabile  , e allora  i sintomi  e le 
lesioni  sono  le  stesse  di  quelle  che  abbiamo 
già  innanzi  descritte  ( pag.  i65). 

Articolo  Quarto 

Asfissia  prodotta  da  cjfluvj  vegetabili. 

I sintomi  cui  danno  il  più  delle  volte  ori- 
gine gli  effluvj  dei  fiori  e delle  piante  odo- 
rifere sono  : cefalalgia  , stupore  , palpita- 


gioire , sincope,  convulsioni,  nevrosi  di  varie 
specie  , e talvolta  mia  completa  asfissia.  Ma 
questi  effetti  sono  in  genere  subordinati  al- 
T idiosincrasia  , sicché  una  data  pianta  il  cui 
odore  riesce  indifferente  alla  maggior  parte  , 

0 che  sembra  anche  non  averne  alcuno  , 
può  manifestare  un’  azione  molestissima  so- 
pra il  sistema  nervoso  di  certuni. 

CAPO  TERZO 

OMICIDIO  PER  COMBUSTIONE. 

Difficilmente  avviene  che  la  combustione 
sia  tin  mezzo  adoperato  da  mano  omicida 
per  attentare  alla  vita  d’  un  uomo  ; ma  può 
darsi  che  sia  un  cadavere  gettato  alle  fiam- 
me per  sottrarre  un  omicidio  alle  ricerche 
della  giustizia  ; e se  si  tratti  del  cadavere 
di  uii  infante  , è facile  concepire  come  se 
ne  possano  in  tale  maniera  disperdere  per- 
sino le  traccie  piò  leggiere.  Sarebbe  bene 
assai  piò  malagevole  il  consumare  il  corpo 
morto  di  un  adulto  : epperciò  hanno  di  rado 

1 tribunali  ad  occuparsi  dòma  accusa  di  si- 
imi fatta  , e tali  imputazioni  si  danno  an- 
cora meno  di  frequente  , dappoiché  non  si 
può  piò  dubitare  intorno  alla  possibilità 
delle  combustioni  spontanee. 

Nel  1725,  un  abitante  di  Pdieims  , chia^ 
ntafco  Millet , venne  accusato  d’  avere  assas- 
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sinata  la  propria  moglie  , e di  averla  in  se- 
guito bruciata  perchè  non  rimanessero  trac- 
eie  del  suo  delitto.  Alcune  vertebre  dorsali 
mezzo  consunte  , qualche  pezzo  di  cranio  , 
c varii  frammenti  delle  estremità  inferiori 
rinvenuti  nella  cucina  ad  un  piede  e mezzo 
di  lontananza  dal  camino  , porsero  agli  oc- 
chi de’  giudici  delle  prove  indubitabili  ; per 
cui  fu  Millet  condannato  a morte.  Della 
qual  sentenza  egli  si  appella  ed  alcuni  pe- 
riti isti’utti , ne  proclamano  1’  innocenza  , 
dimostrando  essere  la  morte  effetto  di  com- 
bustione spontanea.  • 

Airné  Lair , de  Caen  ( Essai  sur  les  com- 
bustions humaines  ) , Kopp  , professore  ad 
Hanau  , e Marc  ( Bull,  de  la  Société  méd. 
d’Emul.  1807  ) , raccolsero  molti  esempi 
comprovanti  questo  genere  di  combustioni. 
A noi  basterà  di  esporre  le  eonchiusioni 
che  si  possono  da  questi  fatti  dedurre. 

Le  donne  meglio  che  gli  uomini  pare  che 
soggiaciano  a questo  accidente.  Più  di  spes- 
so lo  si  incontra  nelle  persone  avanzate  in 
età  , e che  lungamente  abusarono  di  liquori 
alcoolici  : ne  furono  presi  tuttavia  individui 
i quali  non  aveano  usato  di  tali  bevande 
che  moderatamente. 

Quasi  sempre  fu  trovata  in  vicinanza  del 
corpo  bruciato  qualche  materia  in  combu- 
stione , non  foss’  ella  che  una  candela  ac- 
cesa , un  piccolo  caldanetto  , una  pipa  ec. 


ma  si  hanno  anche  degli  esempi  di  combu- 
stioni avvenute  a distanza  da  sostanze  ignite. 
E perchè  , dicono  Lecat  , Kopp  e Marc  ? 
non  succederà  talvolta  ne’  corpi  degli  ani- 
mali ciò  che  avviene  nel  seno  della  terra  , 
dove  noi  .véggi amo  ammassarsi  materie  ed 
infiammarsi  spontaneamente  ? e dacché  si 
determinano  delle  scintille  elettriche  facendo 
delle  frizioni  sulle  membra  di  certi  indivi- 
dui , perchè  non  varrebbero  queste  elettri- 
che scintille  a svegliare  Y infiammamento 
d’  un  liquore  alcoolico  o d’  un  gas  che  fosse 
contenuto  nel  tessuto  cellulare  de5  nostri 
organi  ? 

Senza  investigare  qui  la  cagione  di  tali 
combustioni  , ci  basti  dire  , come  de’  fatti 
costanti  ne  stabiliscano  la  possibilità  , come 
F abusare  di  sostanze  spiritose  non  ne  sia 
una  condizione  indispensabile  , come  V ah- 
bruciamento  possa  aver  luogo  senza  che  il 
corpo  si  trovi  a contatto  d’  una  materia  in- 
fiammata , e come  , secondo  ogni  apparenza 
possa  questo  accidente  tener  dietro  ad  un 
esercizio  violento  , o svilupparsi  sotto  V in- 
fluenza di  alcuna  cagione  valevole  a svol- 
gere del  fluido  elettrico. 

La  fiamma  in  queste  combustioni  è leg- 
giera , mobile  , somigliante  a quella  dei  fuo- 
chi fatui  e di  alcune  meteore,  e difficil- 
mente si  spegne  con  acqua  ; per  la  qual 
cosa  saremmo  indotti  a credere  eh’  ella  sia 


prodotta  da  gas  infiammabili  ( gas  idrogene  ) 
svolti  e adunati  ne’  tessuti  organici. 

Poco  danno  soffrono  i mobili  e le  altre 
cose  che  si  trovano  all’  intorno  , perchè  il 
gas  idrogene  in  combustione  non  infiamma 
la  maggior  parte  de’  combustibili  , se  non 
se  allorquando  è in  somma  vicinanza  di  es- 
si. E non  di  rado  i muri  del  luogo  ove  av- 
venne 1’  abbruciamento  , egualmente  che  il 
carbone  e le  ceneri  del  cadavere  sono  ri- 
coperti d’  un  umore  untuoso  e puzzolente  , 
nato  dalla  combustione  del  gas  idrogene  c 
dalla  evaporazione  dei  liquidi  contenuti  nel 
corpo  incendiato. 

E difficile  che  non  rimanga  intero  alcun 
osso  degli  arti  ; mentre  il  tronco  per  con- 
trario viene  consumato  prima  di  tutte  le  al- 
tre parti  a cagione  dell’  ampiezza  delie  sue 
cavità  , della  lassezza  del  lor  tessuto  cellu- 
lare , e del  gas  idrogene  che  naturalmente 
si  svolge  nel  tubo  intestinale. 

Se  1’  individuo  non  perì  al  momento  del- 
1’  accidente  , investe  ben  presto  lo  sfacelo 
tutte  le  parti , e ne  segue  tosto  dopo  la 
morte.  Spesse  volte  al  i , o al  5 giorno , ed 
anche  prima  che  la  vita  sia  spenta , si  esala 
dal  corpo  un  puzzore  insoffribile  , si  distac- 
cano le  unghie  , e cominciano  i vermi  a 
pullulare. 

Questi  tutti  caratteri  delle  combustioni 
spontanee,  e la  prestezza  colla  quale  si  svi- 


luppano  i fenomeni  or  ora  per  noi  descritti , 
ci  fanno  abbastanza  sceverare  questi  > dai 
bruciamenti  accidentali  , e dalle  scottature. 
Nelle  ultime  , il  rossore  , le  flittene  , o le 
escare  non  lasciano  dubbio  intorno  alla  na- 
tura delle  lesioni  ; e non  avviene  mai  che 
Ila  combustione  casuale  non  distrugga  il  cor- 

f)0  intero  senza  propagarsi  agii  oggetti  che 
o circondano. 

CAPO  QUARTO 

omicìdio  per  avvelenamento. 

Giurisprudenza  relativa  all’  avvelenamen- 
to (a). 

I.  Il  Codice  penale  del  1791,  disponeva: 
uL1  omicidio  per  veleno  ,,  quantunque  non 

(< d ) Disposizioni  del  Codice  penale  universale  Au - 
triaca  riguardanti  all’  avvelenamento  : 

Part.  I.  § 1 1 7.  — Quegli  che  colla  risoluzione  di 
(ammazzare  una  persona  la  tratta  in  modo  , che  le  ne 
derivi  necessariamente  la  morte  5 si  fa  reo  del  delitto 
d’  omicidio  ~ § 11B.  — Le  specie  dell’ omicidio  sono: 
1.  omicidio  proditorio  che  si  commette  col  veleno , 0 
con  altri  mezzi  insidiosi  ; . . . . . ec.  — § 119.  — 

Ogni  suicidio  consumato  è punito  colla  pena  di  morte 
tanto  nell’  immediato  autore  , come  in  quello  che  lo  ha 
in  qualche  modo  ordinato  , od  ha  prestato  ajuto  ad  ese- 
guirlo ~ 1-20.  — Quelli  che  in  uno  dei  modi  piu 


consumato  ^ sarà  punito  colla  pena  di  morie y 
allorquando  V avvelenamento  si  sarà  effettua- 
to > o quando  il  veleno  sarà  stato  porto  , o 
mescolato  agli  alimenti  od  alle  bevande  spe- 
cialmente destinate  3 sia  per  uso  della  persona 
contro  la  quale  sarà  stato  diretto  V attentato  à 
sia  per  uso  di  tutta  ima  famiglia  società  ^ o 
abitanti  di  una  stessa  casa  , sia  per  uso  del 
pubblico  ( art . i5  ).  » 

L’articolo  1 6 aggiugneva  : 

« Che  se  V avvelenatore  ^ prima  che  fosse 
effettuato  V avvelenametito  , o prima  che  fosse 


rimoti  enunciati  nel  § 5.  ( V.  pag.  6 ) , hanno  avuta 
parte  nel  commesso  omicidio  ^ se  questo fu  pro- 


ditorio .....  sono  puniti  col  carcero  duro  tra  dieci , 
e vent’  anni  ~ § 121  — • nell’  attentato  omi- 
cidio proditorio , la  pena  dell’  autore  , c dei 


correi  è del  carcere  duro  da  dieci  fino  a vent!  anni  ed 
anche  in  vita , se  concorrono  circostanze  particolarmente 
aggravanti  ; de*  complici  più  riraoti  da  cinque  fino  a 
dieci  anni. 

Nella  parte  II.  dello  stesso  Codice  al  capo  Vili,  ven- 
gono esposte  le  varie  trasgressioni  che  si  riferiscono  al- 
I’  illecito  traffico  de’  veleni  , all’  inavvedutezza  nella  ven- 
dita loro  , e alla  negligenza  nella  loro  custodia;  e sono 
ivi  comminate  le  pene  contro  ognuna  di  siffatte  tra- 
sgressioni. Queste  disposizioni  verranno  riportate  alla 
fine  dell’opera  insieme  ad  altre  riguardanti  ai  medici, 
chirurghi  ; speziali  ec. 


scoperto  ì avvelenamento  dei  detti  alimenti  o 
bevande  3 sospendesse  V esecuzione  del  delitto  , 
sia  sopprimendo  i detti  alimenti  o bevande  * 
sia  impedendo  che  se  ne  faccia  uso  ^ V accu- 
sato sarà  rilasciato.  ” 

A queste  disposizioni  il  Codice  penale  del 
1810  che  ora  ci  dà  norma  sostituì  le  seguenti  : 
uArt.  3oi  e qualificato  per  avvelenamento 
qualunque  attentato  alla  vita  di  una  persona 
per  mezzo  di  sostanze  che  possono  dare  la 
morte  più  o meno  prontamente  * in  qualsiasi 
maniera  sieno  state  queste  sostanze  impiegate 
o amministrate  ^ e qualunque  ne  sia  stato 
r esito.  » 

« Questa  definizione  , disse  Faure  Oratore 
del  Governo  , nella  esposizione  de  motivi  è 
piu  completa  di  quella  adottata  dalla  legge 
del  1791  5 in  ciò  eh*  essa  comprende  ogni 
mezzo  che  si  sarebbe  adoperato  per  consu- 
mare questo  delitto,  e non  ristringe  i ten- 
tativi al  caso  particolare  in  cui  il  veleno 
fosse  stato  presentato  o mescolato  a cibi  od 
a bevande.  Può  la  scelleraggine  inventare 
tante  maniere  , e se  ne  hanno  tanti  esempi 
dalla  storia  , di' era  indispensabile  di  ricor- 
rere a de'  termini  generali,  » 

« Art . 3 o a . Qualunque  colpevole  di  avvele- 
namento . sarà  punito  colla  morte.  » 

«Se  non  troviamo  in  questo  articolo  , dice 
ancora  Faure  , una  disposizione  analoga  a 
quella  dell' art.  16  del  Codice  del  1791,  è 
Medicina  Legale  T.  II  12 
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perchè  1’  art.  a del  nuovo  Codice  ha  pre- 
veduto e definito  abbastanza  i tentativi  del 
delitto  ; e risulta  evidentemente  da  questo 
art.  2 , cbè  nessun  tentativo  non  sarà  con- 
siderato come  lo  stesso  delitto , ogniqual- 
volta sarà  stato  sospeso  per  volontà  dell’  au- 
tore e non  per  circostanze  fortuite  e indi- 
pendenti  dalla  vplontà  di  lui.  » 

Se  il  nuovo  codice  non  disse  che  biso- 
gnava che  le  sostanze  impiegate  o ammini- 
strate , lo  fossero  volontariamente  , è per- 
chè non  vi  può  essere  delitto  senza  volontà 
di  commetterlo.  * 

II.  In  tutte  le  questioni  in  fatto  di  avve- 
lenamento , è d’  uopo  ricercare  se  le  sostan- 
ze adoperate  possano  recare  la  morte',  im- 
perciocché , sebbene  impiegate  a questo  sco- 
po , se  la  loro  natura  non  era  tale  da  rag- 
giungerlo , non  si  farebbe  luogo  a condan- 
na. L’  intenzione  ancorché  manifesta  non 
basterebbe  ; ma  bisogna  , siccome  dichiara 
espressamente  la  legge  , che  le  sostanze  pos- 
sano indurre  la  morte:  tocca  solamente  al 
giurì  , dietro  il  rapporto  de’  periti , di  pro- 
nunziare intorno  a tale  questione  tutta  di 
fatto;  e la  nostra  opinione  su  tale  argomen- 
to, in  opposizione  a quella  di  Carnot,  è 
conforme  a quella  di  Bourguignon. 

Perchè  si  faccia  luogo  a condanna , per 
tentativo  d’  avvelenamento , non  è necessa- 
rio che  le  sostanze  che  si  vollero  ammini- 


strafe  sieno  ill  tale  dose  die  basti  a far 
morire  ; basta  solamente  che  sieno  mortife- 
re, valevoli  cioè  ad  estinguere  la  vita.  Così 
T ha  deciso  la  Corte  di  Cassazione  il  7 lu- 
glio 1814  ? dietro  il  ricorso  di  Anna  Cheva- 
lier , condannata  dalla  Corte  d*  Assise  deb 
r Alta  Sona  : e così  egualmente  aveva  già 
prima  deciso  , il  dì  26  novembre  1812,  in 
un  caso  , in  cui  si  trattava  di  polvere  di 
cantaridi  adoperata  per  veneficio. 

Per  la  qual  cosa  dobbiamo  conchiudere 
che,  se  una  sostanza  di  tale  natura  da  ca- 
gionare la  morte  fu  mescolata  ad  altra  so- 
stanza che  ne  neutralizzi  V effetto  , quegli 
che  impiegò  tale  mistura  per  attentare  alla 
vita  d'  un  individuo  è colpevole  di  avvele- 
namento , perchè  la  sola  quantità  minore 
del  veleno,  fu  quella  che  pose  ostacolo  al 
compimento  del  delitto.  Questo  veleno  esi- 
ste, ed  è capace  per  natura  sua  d’ indurre 
la  morte  : ecco  tutto  ciò  che  vuole  la  legge. 
L essere  stata  neutralizzata  1‘  azione  della 
sostanza  venefica  , per  un  miscuglio  , per 
una  cagione  straniera  al  veleno  istesso  , è 
accidente  fortuito  che  non  cancella  la  col- 
pa; altrimenti,  potrebbe  anche  allora  dirsi 
che  non  v’  ha  delitto,  quando  vi  sia  difetto 
di  qualità  di  sostanze  deleterie,  oppure 
quando  V energia  del  temperamento  o i soc- 
corsi dell’  arte  salvarono  la  vittima.  1/  e- 
spressione  della  legge  è formale:  In  qual 
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sivo  glia  modo  queste  sostanze  sieno  state  im- 
piegate o amministrate , e comunque  sieno  gli 
effètti  che  ne  seguirono. 

Ci  fa  meraviglia  come  il  saggio  Bourgui- 
gnon  fosse  di  contrario  avviso  e come  con- 
formemente ad  esso  decretasse  la  Corte  spe- 
ciale del  Taro  , nella  bisogna  di  Canasi.  Si 
trattava  in  quella  circostanza  , d’ una  so- 
stanza venefica  mescolata  con  vino  , e porta 
da  un  marito  alla  propria  moglie  la  quale 
ne  aveva  bevuto.  Fu  deciso  che  quella  so- 
stanza così  mescolata  cessava  d’  essere  ve- 
leno ; fu  rilasciato  il 'marito,  ed  il  ricorso 
del  ministero  pubblico  fu  rigettato  il  dì  20 
novembre  1812.  — - Un  altro  decreto  delia 
stessa  natura  in  favore  di  Domenico  Verauz- 
zi  fu  emanato  addì  4 febbraio  v8i4-  Bour- 
guignon.  Code  péna/  y pag.  271.  — • À mal- 
grado di  ciò  noi  teniamo  sempre  la  nostra 
opinione. 

III.  Tutto  il  rigore  della  legge  cade  so- 
pra colui  che  deliberatamente  commette  un 
veneficio  , e nulla  affatto  sopra  chi  ne  di- 
viene cagione  involontaria , a meno  che 
1’  avvelenamento  non  fosse  conseguenza 
d’  una  sua  negligenza,  o d’ una  sua  inespe- 
rienza , o d’  ignoranza  , o d’ inavvertenza  , 
o d’  imprudenza  , perchè  allora  sarebbero 
a lui  applicabili  le  disposizioni  dell’  art.  3 1 c). 
in  caso  di  morte,  e quelle  dell’  art.  3ao 
per  tutte  le*  altre  circostanze  meno  gravi. 
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Le  stesse  disposizioni  possono  colpire  i 
medici . gli  speziali  ed  i venditori  di  so- 
stanze velenose  : questi  ultimi  pertanto  van- 
no immuni  da  accusa  se  si  sottoposero  alle 
disposizioni  degli  art.  32  e seguenti  della 
legge  del  21  germile  anno  XI. 

IV.  Avvi  un  altro  genere  di  veneficio 
meno  grave  previsto  dagli  art.  3i8  e 387  , 
relativi  alle  bevande  alterate  , o falsificate  : 

« Chiunque  avrà  venduto  o spacciato  delle 
bevande  falsificale  ^ contenenti  delle  misture 
dannose  alla  salute  3 sarà  punito  di  carcere 
da  sei  giorni  a due  anni  3 e d\  una  multa  di 
sedici  a cinquecento  franchi  ( art . 3 i8  ). 

vetturali  s barcajoli  „ oppure  i loro  in- 
caricati che  avranno  alterati  de  vini  o qual- 
siasi altra  specie  di  liquidi  o di  merci  delle 
xjiiali  il  trasporto  fosse  loro  stato  commesso  , 
e che  li  avranno  così  alterati  per  mezzo  di 
sostanze  nocive  3 saranno  puniti  colla  reclu- 
sione. — Se  non  avvenne  mistura  di  sostanze 
nocive  la  pena  sarà  del  carcere  da  un  mese 
ad  un  anno  . e di  una  multa  da  sedici  a cento 
franchi  ( art.  38y  f » 

Articolo  Primo 
Delle  diverse  specie  di  veleni. 

Si  da  nome  di  veleno  a 'tutte  quelle  so- 
stanze che  messe  a contatto  de3  nostri  or- 
gani , alterano  la  salute  o annientano  la  vita. 


i8a 

I veleni  ordinariamente  esercitano  F azione 
loro  deleteria  sull’  economia  animale , quan- 
do sono  introdotti  nello  stomaco  ; ma  la 
maggior  parte  di  loro  agiscono  con  eguale 
energia  tanto  se  vengono  inghiottiti , quanto 
se  injettati  nell’  intestino  crasso  , o messi  a 
contatto  d’  una  membrana  mucosa  o siero- 
sa ; molti  possono  essere  mescolati  a quei 
rimedj  che  si  applicano  localmente  ; ve  ne 
hanno  di  quelli  che  sviluppano  le  più  gravi 
conseguenze  abbenchè  sieno  stati  messi  in 
piccolissima  dose  sulja  cute  o sul  tessuto 
cellulare  : e quand’  anche  alcune  sostanze 
deleterie  sieno  penetrate  nell’  organismo  per 
assorbimento  , è tuttavia  non  di  rado  pos- 
sibile di  riconoscerne  la  presenza  , per 
mezzo  di  chimici  reattivi , o nell’  organo 
sopra  il  quale  agirono  , o nel  sangue  , o nei 
fluidi  secreti.  E mestieri  per  altro  confes- 
sare , che  a malgrado  delle  accurate  ricer- 
che dei  chimici  moderni  , e specialmente 
del  prof.  Orlila  , le  investigazioni  che  riguar- 
dano la  maniera  d’  agire  de’  veleni  assorbiti, 
ed  i mezzi  di  determinarne  gli  effetti , hanno 
ancora  bisogno  di  tutta  1’  attenzione  di  que- 
sti abili  sperimentatori  («). 

(a)  Per  sette  aditi  principalmente  possono  essere  in- 
trodotte nell’  organismo  le  sostanze  velenose.  Per  la  hoc * 
ca  ; e quest’  atrio  è ordinariamente  scelto  tanta  dal  sui- 
cida che  dall’  ’omicida  ; come  per  esso  per  solito  ay* 
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Dietro  gl5  insegnamenti  di  Orfila  , il  solo 
cui  si  possa  seguire  con  sicurezza  intorno 
a tale  materia  , divideremo  i veleni  in  quat- 
tro classi  : in  irritanti , narcotici , narcotico- 
acri , e settici  o putrefacenti  (a). 

vengono  anche  i venefìcii  fortuiti.  Per  le  narici  , per 
1’  intestino  retto  , per  le  vie  genitali  , per  la  pelle 
spogliata  dell'  epidermide  , oppure  naturale  ; e per 
tutte  queste  vie  il  venefìcio  succede  più  comunemente 
per  caso  , quantunque  si  abbiano  fatti  di  avvelenamenti 
proditorii  indotti  per  clisteri.  Il  venefìcio  per  le  vene 
si  fa  solamente  a titolo  d’  esperimenti  sugli  animali. 

(a)  Tutti  gli  autori  di  medicina-legale  nel  classificare 
i veleni  li  hanno  considerati  o secondo  la  prevalenza 
de’  loro  principii  polari , e li  divisero  in  flogistici  ed 
ossigenati  ; — o in  riguardo  ai  regno  naturale  a cui 
appartengono,  e li  distinsero  in  minerali,  vegetabili  ed 
animali  , oppure  in  organici  ed  inorganici  ; — o se- 
condo F indole  degli  effetti  che  inducono  ; e questa  di- 
visione che  conduce  meglio  il  perito  nelle  indagini  da 
farsi  per  arrivare  alla  scoperta  cf  una  sostanza  velenosa 
fu  adottata  da  Orlila  e da  Fodere.  Se  non  che  quest’  ul- 
timo fa  tre  classi  di  quell’  una,  che  da  Orfila  è distinta 
col  nome  collettivo  di  veleni  irritanti  : dissimó  tre  clas- 
si , cioè  : acri , o rubefacenti  , corrosivi  od  escarotici  , 
ed  astringenti . Le  differenze  di  maniera  d’  azione  tra 
queste  tre  sorta  di  sostanze  velenose  non  sono  troppo 
palesi  se  vengono  esse  porte  a grossa  dose  , ma  lo  sono 
bene  se  a dosi  più  piccole  ; imperciocché  il  nitro  , fa 
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VELENI  IRRITANTI. 

§ I.  / eleni  irritanti  minerali . 

Acidi  minerali.  L’  acido  solforico  ( olio  di 
vitriolo  ) , azzurro  liquido  (che  contiene  del- 
T acido  solforico  e dell’ indaco  ) , Y acido 
nitrico  ( acqua  forte  ) , Y acido  muriatico  o 
idroclorico,  il  cloro  liquido,  Y acqua  di  già- 
velia  ( composta  di  <;ìoro  e di  potassa  ) , 
sono  spesse  volte  adoperati  come  veleni  , 

gommagolta  , Ja  collocintide  etc.  i quali  Fodere  ripois  e 
tra  i veleni  acri , agiscono  con  minore  energia  e fanno 
minore  guasto  di  tessuti  di  quello  che  facciano  F acido 
intrico,  F acido  solforico,  Y arsenico  ec.  che  si  anno- 
verano tra  i corrosivi  ; per  cui  se  si  volessero  gli  uni  e 
gli  altri  definire  , si  direbbe , che  i veleni  acri  irritano 
così  presto  e così  fittamente  le  parti  di  eui  vengono  a 
contatto  da  eccitarvi  una  violenta  infiammazione  che 
tende  a cancrena;  ed  i corrosivi,  manifestano  un*  azio- 
ne chimico-dinamica  per  cui  distruggono  le  parti  delle 
quali  vengono  a contatto  , e infiammano  le  vicine.  Le 
preparazioni  di  piombo  poi , che  Fodere  colloca  tra  gli 
astrìngenti  , amministrate  lentamente  ed  a piccola  dose , 
dire  ai  singhiozzi,  vomiti,  coliche  ec. , inducono  du- 
rezza e retrazione  delle  pareti  dell’  addome , le  quali 
giungono  persico  ad  accostarsi  alla  spina  dorsale. 
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siccome  quelli,  che  essendo  utili  nelle  arti, 
si  trovano  necessariamente  in  commercio. 
Qualche  volta  si  osservarono  de’  venefici  per 
F acido  ossalico  , a cagione  della  rassomi- 
glianza sua  col  sai  d epsom. 

1/  acido  solforico  del  commercio  è liqui- 
do , giallastro  o bruno  , privo  di  odore  , di 
consistenza  oleosa.  Oltre  alle  proprietà  co- 
muni agli  acidi  di  arrossare  le  tinte  blo 
vegetabili  , di  formare  in  concorso  cogli  al- 
cali de  sali  neutri  caratteristici  , e di  fare 
effervescenza  quando  vengano  messi  a con- 
tatto con  un  alcali  carbonato  od  una  terra  , 
li  acido  solforico  forma  col  muriato  di  ba- 
rite e F acetato  di  piombo  un  precipitato 
bianco  insolubile  ; mescolato  a dell’  acqua 
in  quantità  eguale  al  suo  volume , si  deter- 
mina nel  liquido  un  innalzamento  riguarde- 
vole di  temperatura.  Se  si  fa  bollirlo  in  un 
ampolla  insieme  a del  carbone  polverizzato, 
o a del  mercurio  y espande  de5  vapori  che 
hanno  Y odore  dei  solfo  che  brucia. 

If  acido  nitrico  del  commercio  ( acqua 
forte  ) è liquido  , bianco-giallastro  o giallo  , 
di  odore  sgradevole  e soffocante.  Il  rame 
ed  il  ferro  lo  decompongono  svolgendo  dei 
vapori  di  color  ranciato  carico  che  lo  fanno 
riconoscere;  saturato  con  della  potassa  for- 
ma del  nitro  ; messo  sulla  pelle  la  ingialli- 
sce prima  di  disorganizzarla. 

If  acido  muriatico  o idroclorico  ( spirito  di 
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sale  ) del  commercio  è bianco-giallastro  , 
giallo  o rossastro;  a contatto  dell’aria  spar- 
ge de’  vapori  bianchi  e penetranti  ; instil- 
landone in  una  soluzione  di  nitrato  d’  ar- 
gento dà  luogo  ad  un  precipitato  bianco  , 
somigliante  a latte  rappreso , insolubile  nel- 
1’  acqua  e nell’  acido  nitrico  , e solubile 
nell’  ammoniaca  (a). 

Il  cloro  liquido  è giallo-verdastro , di  odor 
soffocante.  Ingiallisce , invece  di  arrossare 
come  gli  acidi  la  tintura  di  tornasole  ; col 
nitrato  d’ argento  forma  un  precipitato  bian- 
co come  di  latte  preso  il  quale  messo  a 
contatto  dell’  ammoniaca  la  decompone  im- 
mediatamente. — L ’ acqua  di  giavella  gode 
delle  stesse  proprietà;  e unita  a dell’  idro- 
clorato di  platino  dà  di  più  un  precipitato 
giallo-canarino. 

(«)  Un  altro  acido  che  nasce  dall'"  unione  de’  due  acidi 
or  nominati  insieme  ad  un  po’  d’  acido  nitroso  , di  clo- 
ro , e d’  acqua , è 1'  acido  idrocloro-nitrico  ( acqua  re- 
gia ).  Ha  un  colore  rosso-vivo  , o rosso-bruno  , ed  un 
odore  disgustosissimo  di  cloro  e d’  acido  nitroso.  Gli  ef- 
fetti di  lui  partecipano  della  natura  di  quelli  dell’  acido 
nitrico  e dell’  idroclorico.  Come  quest’  ultimo  si  comporta 
instillandolo  in  una  soluzione  di  nitrato  d’  argento  ; dà 
cioè  . un  cloruro  d’  argento  in  forma  di  posatura  bianca. 
Sulle  limature  di  ferro  e di  rame  , vi  opera  come  1'  a* 
culo  nitrico. 


L * acido  ossalico  è,  siccome  il  sai  d*  epsom, 
solido  , senza  colore  , trasparente  , inodoro  , 
cristallizzato  o in  polvere  , assai  piccante. 
Disciolto  neir  acqua , precipita  in  bianco 
T acqua  di  calce  , formando  un  ossalato  di 
calce  insolubile  bianco  e polveroso  , facil- 
mente solubile  neir  acido  nitrico. 

I sintomi  che  tengono  dietro  all’  azione 
degli  acidi  minerali  sono  i seguenti  : sapore 
austero  , acido  ; calore  acre  , bruciante  e 
corrosivo  alla  gola  , all’  esofago , allo  sto- 
maco ; sete  ardente  * dolore  acuto  che  si 
comunica  dalla  gola  a tutto  Y addome  e che 
si  accresce  bevendo;  alito  fetente  , nausee, 
vomiti  eccessivi  di  materie  ora  nere  . ora 
sanguinolente  , che  ordinariamente  fanno  ef 
fervescenza  sui  mattoni  ; spesse  volte  tene- 
smo , e costipazione  di  ventre  ; altre  volte 
dejezioni  alvine  mescolate  di  sangue  , una 
sensibilità  allo  stomaco  così  squisita  da  non 
poter  soffrire  il  contatto  di  qualsiasi  corpo 
benché  leggerissimo  ; angosce  estreme  , dif- 
ficoltà di  respiro  , frequenza  e irregolarità 
de’  polsi  , orripilazioni,  sudori  freddi  special- 
mente  agli  arti  inferiori,  alcune  volte  eruzioni 
alla  cute  in  forma  di  bottoncini  , quasi  sem- 


pre frequenti  e inani  voglie  di  orinare  ; mo- 
vimenti convulsivi,  alterazione  de’  tratti  del 
viso  j abbattimento  , cangiamento  della  vo- 
ce , escare  nere  o bianche  nella  bocca  e 
nella  faringe  > le  quali  producono  a mano 
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a mano  che  si  distaccano , una  tosse  pe- 
nosa e come  soffocante. 

Nel  veneficio  per  1’  acido  nitrico , si  os- 
servano di  spesso  delle  macchie  giallastre  , 
citrine  o ranciate  , al  mento  , alle  labbra  , 
alle  mani  ; le  quali  macchie  , trattate  con 
una  soluzione  di  potassa  diventano  rosso- 
vive. 

Nel  veneficio  per  V acido  idroclorico  , si 
svolgono  nella  bocca  e nelle  narici , alcuni 
momenti  dopo  introdotto  1’  acido  nello 
stomaco  , de’  fumi  spessi  , bianchi  e di 
odor  penetrante. 

Ne’  cadaveri  degli  individui  avvelenati  per 
un  acido  minerale  si  riscontrano  le  tracce 
d’  una  viva  infiammazione  della  membrana 
mucosa  della  bocca,  della  faringe,  deli’  eso- 
fago , dello  stomaco  , e spesso  del  tubo  in- 
testinale. Non  di  rado  , oltre  al  rossore  ge- 
nerale della  mucosa  , si  trovano  nello  sto- 
maco delle  macchie  nerastre  dipendenti  da 
sangue  stravasato  fra  le  sue  tuniche  ; e di 
frequente  vi  sono  delle  vere  escare,  delle 
esulcerazioni  , de’  fori.  In  alcuni  casi  , il 
tubo  intestinale  offre  appena  qualche  alte- 
razione , mentre  lo  stomaco  ed  il  retto  sono 
profondamente  disorganizzati , il  die  dipen- 
de dall’  essere  la  sostanza  venefica  rimasta 
più  a lungo  in  questi  due  organi. 

L’  avvelenamento  per  1’  acido  solforico 
concentrato,  sopra  tutti  gli  altri,  induce 


sulle  parti  colle  quali  venne  V acido  in  con- 
tatto , una  disorganizzazione  a somiglianza 
di  poltiglia  nera.  E Y acido  nitrico  produce 
sulle  parti  toccate  , specialmente  sulle  lab- 
bra e nella  bocca  delle  macchie  giallo- 
ranciate. 

Àlcali  : potassa , soda , calce , ammoniaca. 

Sotto  due  diversi  stati  si  ritrova  la  po- 
tassa nelle  spezierie  ; i.  là  potassa  alV  alcool, 
che  è incolora  o bianca  , senza  odore  , so- 
lida , acre  e caustica  ; a.  la  potassa  alla  cal- 
ce (pietra  caustica),  la  quale  è spesso  bru- 
na , gialla  o rossastra.  — La  potassa  del 
commercio  ( sottocarbonato  di  potassa  ) si 
ha  ordinariamente  in  masse  bianco-gialla- 
stre, di  sapore  acre,  caustico,  solubilissima 
nell’  acqua.  — La  soda  offre  quasi  gli  stessi 
caratteri  fisici  della  potassa.  — La  calce  è 
solida , in  pezzetti  o in  polvere  , bianco- 
bigia  finché  non  fu  spenta , bianca  se  la  si 
assoggettò  a questa  operazione.  — L’  am- 
moniaca liquida  concentrata  (alcali  volatile 
fluore  ) non  ha  colore,  ha  un  odor  forte  , 
penetrante  , ed  un  sapore  eccessivamente 
caustico. 

Le  soluzioni  di  questi  alcali  hanno  co- 
muni le  proprietà  di  rinverdire  i colori  bio 
vegetabili  , e di  ridonare  il  colore  ceruleo 
naturale  alle  tinture  arrossate  prima  con 
un  acido  ; di  precipitare  gii  ossidi  metallici 
delle  loro  soluzioni  , e di  formare  de’  com- 
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posti  saponacei  ìli  concorso  di  sostanze 
oleose.  — La  potassa  e la  soda  non  sono 
intorbidate  dagli  acidi  solforico  o carboni- 
co. — La  potassa  disciolta  nell1  acqua  di- 
stillata produce  nel  nitrato  d’  argento  un 
precipitato  di  colore  oliva  ; instillata  in  una 
soluzione  concentrata  di  idroclorato  di  pla- 
tino vi  forma  un  precipitato  di  color  giallo- 
canarino. — La  soda  coll’  idroclorato  di  pla- 
tino non  dà  nessun  precipitato. — La  calce 
disciolta  nell’  acqua  viene  intorbidata  dal- 
]’  acido  solforico  , e si  precipita  in  bianco 
per  F acido  carbonico  ; coll’  acido  ossalico 
produce  un  pi’ecipitato  bianco  insolubile 
nell’  acqua  , solubile  nell’  acido  nitrico.  — 
L’  ammoniaca  liquida  si  conosce  per  l’ odor 
suo  penetrantissimo  , e 1’  acido  carbonico 
non  vi  forma  precipitato. 

I veleni  alcalini  hanno  un  sapore  acre  , 
caustico  , orinoso  ; le  sostanze  emesse  per 
il  vomito  , invece  di  fare  effervescenza  sul 
pavimento  di  mattoni  , come  le  materie 
acide , fanno  invece  effervescenza  cogli  aci- 
di , e rinverdiscono  lo  sciroppo  di  viole. 
Producono  degli  accidenti  e delle  lesioni 
di  tessuto  , somiglianti  a quelli  che  abbiamo 
descritti.  Tra  tutti  i veleni  corrosivi , la  po- 
tassa sembra  quella  elle  trafora  più  di  spesso 
lo  stomaco.  — L’  azione  della  calce  viva 
essendo  poco  energica  , non  lascia  per  lo 
più  nel  cadavere  che  le  tracce  d'  una  fio- 
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gosì  più  o meno  intensa.  — L?  ammoniaca 
liquida  , il  sottocarbonato  e V idroclorato 
d’  ammoniaca  ( sale  ammoniaco  ) , agiscono 
per  contrario  con  assai  violenza. 

Solfuro  e nitrato  di  potassa.  Il  solfuro 
di  potassa  ( fegato  di  solfo  ) è solido  , bru- 
/iio  , duro  , fragile,  di  frattura  vitrea,  senza 
odore  , dotato  di  sapore  acre  , caustico  ed 
amaro.  Sciolto  nell5  acqua  , e messo  a con- 
tatto dell5  acido  acetico  , svolge  un  odore 
insoffribile  d*  ova  fracide  , e si  deposita  del 
solfo.  Questa  soluzione  precipita  in  nero  , 
o in  rosso-bruno  le  soluzioni  di  mercurio  , 
di  piombo  , di  bismuto  , di  rame  ; in  giallo- 
ranciato  le  soluzioni  di  emetico  e di  idro- 
clorato d’  antimonio.  — Il  nitrato  di  potas- 
sa è sotto  forma  di  polvere  bianca  o in 
cristalli  prismatici  semitrasparenti.  Non  ha 
odore  , ha  sapor  fresco  e piccante  , legger- 
mente amaro.  Non  manifesta  veruna  azione 
sulla  tintura  di  tornasole  e sullo  sciroppo 
di  viole.  Insidiando  alcune  gocce  di  idro- 
clorato  di  platino  nella  soluzione  acquosa 
concentrata  di  lui  , si  ha  un  precipitato 
giallo-canarino.  Sui  carboni  ardenti , si  fon- 
de , crepita  e manda  una  vampa  bianca. 
Quando  sia  ridotto  in  polvere  , e vi  si  versi 
sopra  dell’  acido  solforico  , svolge  de5  va- 
pori bianchi  d5  acido  nitrico  : queste  due 
proprietà  lo  fanno  distinguere  dal  sai  di 
Gìaubero. 
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li  fegato  di  zolfo  sia  solido  , sia  in  so- 
luzione concentrata , produce  per  solito  i 
medesimi  accidenti  degli  alcali  caustici.  Se 
però  quando  il  veleno  fu  introdotto  nello 
stomaco  , questo  contenesse  molto  acido  li- 
bero , può  avvenire  che  il  solfuro  sia  de- 
composto , e si  sviluppi  allora  del  gas  idro- 
gene sulfurato  il  quale  opera  come  veleno 
putrefacente  : in  questo  caso  la  parete  in- 
terna dello  stomaco  è ricoperta  d’  uno  Strato 
giallo- verdastro  di  solfo. 

Il  nitrato  di  potassa < ( sai  di  nitro  , sai  ni- 
tro ) amministrato  spesso  come  rimedio 
alla  dose  di  qualche  dramma  , in  polvere 
o in  soluzione  concentrata  , può  suscitare 
una  fiera  infiammazione  d’intestini,  ed  an- 
che fare  prontamente  morire. 

Barite  e suoi  sali.  Gli  alcali  sopra  descrit- 
ti , egualmente  che  gli  acidi  , agiscono  in 
particolar  modo  come  irritanti , e in  ragione 
dell’  intensità  dell’  infiammazione  che  susci- 
tano ; ma  la  barite  ed  i sali  di  lei  produ- 
cono degli  accidenti  rapidi  che  non  si  pos- 
sono attribuire  che  all’  assorbimento  del 
principio  venefico  : bastano  alcuni  grani  a 
dar  la  morte  in  pochi  istanti. 

I sintomi  poco  differiscono  da  quelli  che 
abbiamo  annunciati  pag.  190  e 187  ; le  al- 
terazioni di  tessuto  sono  le  stesse  (pag.  1 88). 

Veleni  mercuriali.  Il  sublimato  corrosivo 
è quello  , tra  i preparati  di  mercurio  che 
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si  merita  di  piu  Y attenzione  del  medico- 
legista , attesoché  frequentissimi  sono  gli 
avvelenamenti  procurati  per  questo  sale  , e 
perchè  non  la  cede  punto  in  attività  cau- 
stica , allo  stesso  arsenico. 

Il  sublimato  si  presenta  sotto  diverse 
forme  5 giusta  la  diversa  maniera  di  prepa- 
razione. Nel  commercio  , si  trova  per  lo  piu 
in  masse  bianche  * compatte,  semitraspa- 
renti all’  orlo  , emisferiche  , e concave  : la 
loro  superficie  esterna  è pulita  & lucente  , 
1’  interna  ineguale  e scabra  di  piccoli  cri- 
stalli brillanti.  Messo  sui  carboni  ardenti , 
si  volatilizza  istantaneamente  , spargendo  dei 
filmi  bianchi , spessi  ed  irritanti.  Ponendo 
una  lamina  di  rame  ben  pulita  su  questo 
vapore  , essa  si  offusca  , e strofinata  legger- 
mente , veste  il  colore  bianco  e brillante 
che  caratterizza  il  mercurio.  La  soluzione 
di  sublimato,  è precipitata  in  bianco  dal- 
T ammoniaca  , in  giallo-rossastro  dalla  po- 
tassa, in  ranciato  dall5  acqua  di  calce.  Tutti 
questi  precipitati  , raccolti , e strofinati  sur 
una  lamina  di  rame  ben  tersa  , vi  formano 
la  macchia  bianca  , e brillante  che  dinota 
la  presenza  del  mercurio  (a). 

ia)  Siccome  il  sublimato  corrosivo  è facilmente  decom- 

ponibile da  tutte  quasi  le  materie  che  si  trovano  per 

solito  nello  stomaco  e negli  intestini , coinè  olio , brodo  , 

latte,  bile  ec.  cosi  potrebbe  darsi  che  o per  esserne  stata 
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11  sublimato,  e in  .generale  tutti  i sali  «e 
composti  mercuriali,  hanno  un  sapore  acre, 

presa  una  leggerissima  dose , o per  esser  questa  somma- 
mente disciolta,  non  se  ne  potesse  scoprire  traccia  per 
mezzo  dei  reattivi  indicati  dall’  A.  In  tal  caso  si  pi- 
gliano i fluidi  che  tengono  il  sublimato  in  soluzione  e 
si  mettono  in  una  bottiglia  di  cristallo  a tappo  smeri- 
gliato. Ciò  fatto  vi  si  effonde  sopra  tanto  etere  solforico 
die  corrisponda  alla  terza  parte  del  liquido  da  analiz- 
zarsi. Si  tura  la  booca  della  bottiglia  e si  agita  dolce- 
mente il  miscuglio  per  un  quarto  d’  ora  ; — dolcemen- 
te , perchè  Y agitar  troppo  forte  farebbe  sciogliere  Y e- 
tere  nell’  acqua.  Per  essere  il  sublimato  corrosivo  piu 
solubile  nell*  etere  che  nell’  acqua  e negli  altri  fluidi  che 
potessero  contenerlo,  ne  avverrà  che  esso  etere  lo  sot- 
tragga a questi  quand’  anche  vi  fosse  in  piccolissima 
dose , epperciò  componendosi  a quiete  il  miscuglio  , yi 
galleggi  alla  superfìcie  una  soluzione  eterea  di  sublimato 
corrosivo.  In  seguito  * si  versa  il  tutto  in  un  tubo  di 
vetro  ad  imbuto  , 1’  apertura  inferiore  del  quale  dev’  es- 
ser tenuta  chiusa  con  un  dito.  Lasciando  allora  di  nuo- 
vo acquietarsi  il  miscuglio  si  raccoglierà  Y etere  alla  su- 
perfìcie , ed  aperta  in  tal  punto  Y apertura  inferiore  del 
cannello  , e lasciato  colare  il  liquido  che  resta  al  di 
sotto  , si  potrà  avere  il  solo  etere  col  sublimato  corro- 
sivo discioltovi.  Versando  poi  questo  etere  in  un  ampio 
svaporatelo  , esso  volatilizza  e lascia  solo  il  sublimato 
corrosivo  in  polvere,  il  quale  sciolto  nell’  acqua  distil- 
lata e trattato  coi  reattivi  adattati  darà  indizio  di  se* 


metallico,  stitico.  Suscitano  un  scuso  di  co- 
strizione alla  gola  , ansietà,  singhiozzi,  sof- 
focazione, acerbi  dolori  allo  stomaco  ed  a 
tutto  il  tubo  intestinale,  sete  ardente  implaca- 
bile, nausee,  vomiti  di  un  liquido  non  di  rado 
sanguinolento  , che  non  fa  effervescenza  sui 
mattoni , e non  inverdisce  il  stroppo  di  vio- 
! le  : diarrea  , talvolta  dissenteria  , frequenti 
voglie  di  orinare  , con  impossibilità  di  riu- 
scirvi , lipotixnie,  sudori  freddi,  crampi  agii 
arti  , una  insensibilità  universale,  convul- 

;Goq  questo  processo  proposto  da  Olii  la  si  arriva  a sco- 
prire ud  grano  di  questo  veleno  che  sia  stato  sciolto  in 
jsei  oncie  d’  acqua  o d’  alcool.  — Lo  stesso  Orlila  lesse 
in  seguito  un’  altra  memoria  nella  quale  accennava  un 
altro  mezzo  onde  scoprire  il  sublimato  corrosivo.  Egli 
dice  di  attufFare  nel  liquido  sospetto  una  piccola  pila 
ìelettrica  composta  d’  una  sola  lamina  d’  oro  coperta 
d’  una  spirale  di  stagno  $ poi  aggiugnere  in  questo  li- 
quido due  0 tre  gocce  d*  acido  idroclorico.  Il  mercurio 
allora  si  sprigiona  in  forza  deli’  elettricità  , si  depone 
sull’  oro  e lo  imbianca.  Se  pero  in  queste  saburre  vi 
fosse  disciolto  anche  del  sai  comune  , avverrebbe  che 
anche  lo  stagno  si  posasse  sull5  oro  imbiancandolo  ; ep- 
perciò  è mestieri  trattar  la  macchia  coll’  acido  idrocìor 
rico  il  quale  a freddo  scioglie  lo  stagno  e non  il  mer- 
curio. — Spesse  volte  tuttavia  accade  che  dopo  aecu« 
ratissime  e lunghe  indagini  il  perito  non  sappia  nulla 
più  se  non  che  trattarsi  di  una  preparazione  mercuriale. 
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sioni  colle  quali  la  mortè  pone  tèrmine  a 
questa  orribile  scena  di  ambasce. 

Le  lesioni  di  tessuto  sono  in  genere  le 
stesse  che  abbiamo  già  accennate  (pag.  188). 
Talvolta  le  parti  colle  quali  fu  a contatto 
il  sublimato,  hanno  un  colore  bigio-bianca- 
stro  ; e questo  carattere  eh’ è esclusivo  a 
questo  veleno  , è tSnto  più  appariscente 
quanto  maggiore  quantità  di  veleno  mercu- 
riale è rimasto  nel  tubo  intestinale  dopo  la 
morte  dell’ individuo  (a). 

(a)  Queste  macchie  sono*  prodotta  dalla  decomposizione 
del  veleno  operata  dall’  albumina  che  si  trova  negli 
umori  animali  ; la  quale  albumina  da  deutocloruro  ri- 
dusse il  mercurio  ad  un  protocloruro  combinato  a por- 
zione  di  materia  organica.  Anche  il  calomelano  se  venga 
preso  a gran  dose  può  dare  origine  a delle  macchie 
bianco-bigie,  e indurre  perciò  a sospettare  che  si  tratti 
di  veneficio  per  sublimato  corrosivo.  Si  hanno  tuttavia 
de’  caratteri  sicuri  per  distinguere  siffatte  macchie  le  une 
dalle  altre  : e prima  di  tutto  se  esse  son  fatte  da  calo- 
melano , aderiscono  leggermente  alla  mucosa  dello  sto- 
maco, cosicché  di  leggieri  si  tolgano  raschiando , se  in- 
vece sono  costituite  da  sublimato  corrosivo  decomposto  e 
unito  a porzione  di  materia  organica  , la  macchia  è 
unita  intimamente  alla  tessitura  dell’  organa  , e non  si 
può  staccarla  colia  raschiatura.  Se  dipendono  da  calo- 
melano , anneriscono  trattandole  coll’  acqua  di  calce , 
ciò  che  non  fanno  quelle  che  son  formate  da  sublimata 


Il  deutossido  di  mercurio  (precipitato  ros- 
so , precipitato  per  se),  il  protossido,  il  sol- 
furo (cinabro),  i solfati  ed  i nitrati  di  mer- 
curio , producono  tutti  degli  effetti  analoghi 
a quelli  del  sublimato  , ma  agiscono  gene- 
ralmente con  assai  meno  forza. 

I vapori  mercuriali  qualche  volta  bastano 
per  suscitare  dei  tremiti  agli  arti,  delle  ver- 
tigini , smarrimento  di  memoria  e delle  al- 
tre facoltà  intellettuali,  salivazione,  delle 
■esulcerazioni .alla  bocca,  delle  fiere  coliche, 
asma  , paralisi , ed  anche  morte. 

Ossidi  e sali  di  stagno.  Lo  stagno  puro 
non  possedè  nessuna  proprietà  nociva.  Ld- 
droclorato  di  stagno  , molto  adoperato  nelle 
tinte  5 e V ossido  di  questo  metallo  , cono- 

corrosivo  decompósto.  Quésto  fenomeno  proviene  dalla 
pronta  decomposizione  dell’  acqua  , di  cui  1’  ossigeno 
$i  unisce  al  mercurio  del  calomelano  convertendolo  in 
ossido  di  mercurio  di  color  nero  o nerastro  , mentre 
l5  idrogene  si  combina  al  cloro  formando  dell’  acido  idro- 
clorico  il  quale  unendosi  alla  calce  forma  un  idroclorato 
fli  calce  che  rimane  in  soluzione.  Il  perchè  ciò  non  suc- 
ceda del  sublimato  corrosivo  è , che  non  essendosi  forse 
egli  tutto  decomposto  , ed  essendone  rimasta  una  por- 
zione in  istato  di  idroclorato  di  deutossido  di  mercurio, 
la  calce  unendosi  all*  acido  idroclorico  fa  si  che  resti 
solo  un  deutossido  di  mercurio  che  ha  un  colore  piut- 
tosto tra  il  giallo  e il  rosso. 
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scinto  volgarmente  sotto  il  nome  di  politer#  1 
di  stagno , hanno  un’azione  analoga  a quella 
del  sublimato  , ma  assai  meno  intensa. 

Veleni  arsenicali.  L’  acido  arsenioso  ( os- 
sido bianco  d’ arsenico  , o semplicemente 
arsenico  ) si  ha  per  solito  in  masse  bianca- 
stre , semitrasparenti  , come  vetrificate  in- 
ternamente , opache  all’ esterno.  Ridotto  in 
polvere  ha  qualche  somiglianza  collo  zuc- 
chero polverizzato,  ma  è piu  pesante.  Ag- 
giungendo dell’  acido  idrosolforico  ed  alcune 
gocce  d’  acido  idroclorico  in  una  soluzione 
acquosa  d’  arsenico  , *si  ha  tosto  un  precipi- 
tato giallo  fioccoso  che  è sulfuro  d’  arsenh 
co  (a)..  Versando  qualche  goccia  di  questa 

(ri)  L’  acido  idroclorico  in  tal  caso  si  aggiunge  perchè 
se  fossero  un  po’  troppo  allungate  le  soluzioni  dell’acido'  i 
arsenioso  e dell’  acido  idrosoiforico  non  si  manifesterebbe' 
tosto*  la  posatura  gialla.  L’  acido  idroclorico  impadronen- 
dosi della  base  dell’  acido  idrosolforico  , fa  sì  che  si 
svolgano  meglio  in  parte  1’  idrogene  e il  solfo  , e si 
esercitino  le  mutue  azioni  per  cui  si  forma  il  ■ solfuro*- 
d’  arsenico.  — Vi  sono  altre  soluzioni  di  sali  metallici , ! 
che  uniti  ali’  acido  idrosoiforico  danno  un  coloramento 
ed  un  precipitato  gialli,  epperciò , affinchè  non  insorga* 
equivoco  intorno  alla  loro  natura  vi  si  instilli  dell’  am- 
moniaca , nella  quale  come  che  si  sciolga  assai  bene  il 
solfuro  d’  arsenico,  svanirà  il  color  giallo.  — Se  Y ar- 
senico è in  polvere  , gettandone  sub  carboni  ardenti  si 


soluzione  acquosa  sopra  del  solfato  di  rame 
ammoniacale , si  ha  un  precipitato  di  un 
bel  verde  erba.  Mescolando  dell5  arsenico 
sciolto  , e dell5  infuso  di  tè  o di  caffè  in 
parti  uguali  , ed  aggiungendovi  dell5  acido 
idrosolforico  si  precipita  egualmente  del 
sulfuro  d5  arsenico  giallo.  Un  miscuglio  in 
i o parti  di  vino  ed  una  di  soluzione  d5  ar- 
senico è precipitato  in  giallo  cupo  dall5  aci- 
do idrosolforico  , in  ceruleo  nereggiante  dal 
solfato  di  rame  ammoniacale  ; se  il  miscu- 
glio contiene  7 parti  d5  arsenico  , Y acido 
idrosolforico  vi  forma  un  precipitato  giallo 
dorato  , ed  il  solfato  di  rame  un  precipitato 
verde.  Quantunque  però  Y acido  idrosolfo- 

volatilizza  ? si  combina  ali’  ossigene  dell’  aria  e forma 
dell’  acido  arsenioso  che  si  svolge  in  fumi  bianchi , den- 
si j che  hanno  odore  d’  aglio  , e che  raccolti  sur  una 
lamina  di  rame  bene  tersa  vi  formano  una  macchia 
bianca  , la  quale  sparisce  strofinandola  con  un  dito.  — 
Il  reattivo  che  prima  d’  ora  si  credeva  il  piu  atto  a 
scoprire  la  presenza  dell’  arsenico  , e che  da  Fischer  ci 
viene  su  tutti  gli  altri  raccomandato  è il  manganesiato 
di  potassa  9 0 camaleonte  minerale.  Dappoiché  però  si 
conobbe  in  questi  ultimi  tempi  , che  gli  olii  9 il  brodo  , 
alcuni  vini  bianchi  ec.  si  comportano  con  questo  man- 
ganesiato egualmente  che  1’  arsenico  9 si  convenne  della 
fallacia  di  lui  , e non  lo  si  propose  che  per  un  di  piu 
di  sicurezza  insieme  agli  altri  reattivi. 
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rico  scopra  , nel  maggior  numero  de’  casi  , 
la  presenza  dell’  arsenico  , tuttavia  la  prova 
sicura  della  presenza  di  questo  veleno,  non 
si  può  raggiungerla  che  per  mezzo  della 
calcinazione.  ( Ved.  più  innanzi  , Analisi 
chimiche.  ) 

I sintomi  che  tengono  dietro  all’  avvele- 
namento per  1’  arsenico  sono  , in  generale, 
quegli  stessi  che  dicemmo  essere  prodotti 
dalie  sostanze  corrosive;  e differiscono  poco 
da  quelli  del  sublimato  corrosivo  (a).  Tal- 
volta la  morte  succede  senza  che  nessun 
sintomo  , o quasi  nessuno  non  ne  dia  sen- 
tore. Chaussier  racconta  d’  un  uomo  robu- 
sto di  mezza  età  , il  quale  avendo  inghiot- 
tito dell’  arsenico  in  grossi  pezzetti  , morì 
senza  avere  altro  provato  che  alcune  leg- 
giere sincopi.  Nella  Raccolta  periodica  della 
Società  Medica  di  Parigi,  sono  registrati  due 
fatti  dello  stesso  genere. 

(a)  Alcune  volte  oltre  agli  altri  sintomi  comuni  a 
quasi  tutti  i veleni  corrosivi  , si  aggiunge  nell’  avvele- 
namento per  1’  arsenico  , un  prurito  invincibile  a tutta 
la  superficie  del  corpo  a cui  tien  dietro  o delle  macchie 
lividastre  , o 1’  eruzione  d’  un  esantema  migliare.  Non 
di  rado  il  pene  si  irrigidisce  , lo  scroto  si  fa  gonfio  , 
rosso  , e poi  nero  ; e generalmente  negli  uomini , se 
vennero  a morire , è appunto  agli  organi  genitali  clic 
incomincia  a manifestarsi  il  processo  di^  putrefazione. 
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L’azione  dell’ arsenico  sugli  organi,  è in 
genere  , quella  d’ un  veleno  corrosivo  de9 
più  energici  ; ma  , quando  la  morte  non  fu 
preceduta  dai  sintomi  ordinarli  , come  nel 
caso  per  noi  citato  , nello  stomaco  e negli 
intestini  non  si  riscontrano  che  le  tracce 
d’  una  leggera  flogosi  , e qualche  volta  nè 
meno  la  più  piccola  lesione.  Il  dott.  Missa 
di  Soissons,  non  ne  rinvenne  alcuna  in  un 
individuo  che  s5  era  avvelenato  con  tre  grani 
d’arsenico:  la  membrana  mucosa  gastro-in- 
testinale non  presentava  nessun  rossore  , 
benché  si  trovasse  poi  nello  stomaco  e nel 
duodeno  una  porzione  del  veleno. 

I periti  richiesti  a verificare  il  genere  di 
morte  d’  un  individuo  che  si  sospetta  av- 
velenato, non  devono  dimenticare  che  qual- 
che volta  si  trova  sparsa , sulla  superficie 
della  membrana  mucosa  dello  stomaco  e 
degli  intestini , una  quantità  di  grani  bian- 
chi e lucenti,  i quali  potrebbero  esser  presi 
:per  arsenico  , e non  sono  che  un  compo- 
sto di  albumina  e di  grasso  , come  si  può 
chiarirsene  per  mezzo  dell’  analisi. 

Si  è preteso  falsamente  che  il  corpo  de- 
gl’ individui  morti  per  arsenico  fosse  inve- 
stito dal  processo  di  putrefazione  più  tardi 
che  il  cadavere  d’  uomini  che  morirono  per 
tutt’  altro  veleno. 

Gli  altri  veleni  arsenicali  (l’acido  arseni- 
co, gli  arseniati,  1’  ossido  nero  d’  arsenico  3 
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r orpimento , il  realgar , la  polvere  delle 
mosche  , la  polvere  per  i sorci  ec.  ) hanna 
tutti  un’  azione  deleteria  più  o meno  ener- 
gica, e producono  degli  effetti  analoghi  a 
quelli  dell’ ossido  bianco  (a). 

(a)  L’  ossido  nero  d’  arsenico  non  è che  un  miscuglio 
$ arsenico  metallico  e d’  acido  arsenioso  : e solido,  nero 
o nereggiante  , non  splendente  , non  molto  duro  , ma 
facilmente  friabile.  L’  orpimento  o solfuro  giallo , il  real- 
gar , o solfuro  rosso  sono  i preparati  d’  arsenico  meno 
velenosi  , e questo  lo  è meno  di  quello.  L’  orpimento  è 
solido  , lucente  , lamelloso  , di  color  giallo-citrino  , e 
qualche  volta  screziato  di  strisce  verdastre.  Il  realgar  è 
solido  aneli’  esso  , di  color  giallo  vergente  al  rancio  , e 
se  è ridotto  in  polvere  , è affatto  giallo-ranciato.  La 
polvere  per  le  mosche  eh’  è deutossido  d’  arsenico,  si  ha 
in  pezzetti  composti  di  lamine  nerastre  unite  insieme 
irregolarmente.  La  polvere  per  i sorci  è acido  arsenioso 
mescolato  per  lo  piu  a spato  pesante  o solfato  di  barite  , 
a gesso  o solfato  di  calce  , a carbonato  di  calce  , a sot- 
tocarbonato di  piombo  o cerussa.  Tutte  queste  prepara- 
zioni si  possono  riconoscere  adoperando  piu  o meno  i 
mezzi  accennati  per  1’  acido  arsenioso. 

Qui  ci  sembra  bene  di  avvertire  , che  siccome  Y ar- 
senico è inalterabile  negli  umori  animali  , cosi  si  potrà 
scoprirlo  non  solamente  nelle  saburre  di  uomini  morti 
da  poco , ma  eziandio  in  quelle  di  cadaveri  già  sotter- 
rati da  due  o tre  mesi.  Se  il  processo  di  putrida  de- 
composizione fosse  già  avanzato  , Y arsenico  si  sarebbe 
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PìtEP  ARATI  DI  RAME  VELENOSI.  Il  raffio  Hello 
stato  metallico  , puro,  non  è nocivo.  Gli  ac- 
cidenti prodotti  dagli  alimenti  fatti  cuocere 
in  vasi  di  questo  metallo,  dipendono  o dal- 
r aver  trascurato  di  ripulire  tali  vasi  , e di 
portarne  via  Y ossido  che  si  forma  sulla  loro 
superficie  ovvero  dalla  particolare  natura 
delle  sostanze  che  vi  si  cucinarono.  Se  si 
fa  bollire  in  un  vaso  di  rame  ( soprattutto 
in  un  vaso  di  rame  rosso  ) dell’  acqua  che 
tenga  disciolto  del  sale  comune  , il  liquido 
scioglie  un  po’  di  questo  metallo  > ma  se 
insieme  all5  acqua  salata  vi  si  mescoli  del 
grasso , oppure  un  pezzo  di  carne  o di  pe- 
sce , il  liquido  non  i scioglie  alcuna  porzio- 
ne di  rame  : e siccome  la  proprietà  di  neu- 

emivertito  in  arsenito  d’  ammoniaca  , il  quale  per  essere 
molto  solubile  , se  la  putrefazione  avesse  già  consumata 
molta  parte  dJ  intestini  ed  anche  le  pareti  del  ventre, 
potrebb’  esser  colato  e sparso  sulle  carni  , o nel  legno 
della  cassa  cbe  conteneva  il  cadavere,  o dentro  la  terra, 
dove  il  corpo  morto  non  fosse  stato  incassato.  Eppercio 
se  le  prove  instituite  sulle  saburre  riuscissero  vane  , 
converrebbe  raccogliere  le  materie  che  imbrattano  il  ca- 
davere- e che  pajono  colate  dal  tubo  intestinale  , racco- 
gliere quella  parte  di  cassa  o di  terra  che  è sparsa  di 
quel  liquame  * e su  esse  fare  le  indagini  dette  dall’  A. , 
che  forse  si  ricaverebbe  tanto  da  poter  dire  che  in  quel 
cadavere  v5  erano  delle  tracce  d’  arsenico. 
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tralizzare  Is  effetto  della  soluzione  salina  , è 
comune  a moltissime  sostanze  alimentari  ; 
così,  gli  avvelenamenti  per  cibi  cotti  in  vasi 
di  rame  non  ossidati  sono  rarissimi,  purché 
s abbia  cura  di  levameli  tostochè  sia  ces- 
sata T ebollizione.  ( Esperienze  di  Eller  , di 
Drouart , e di  Orbila.  ) (a) 

I sali  di  rame  e le  loro  soluzioni  acquo- 

(a)  Gli  avvelenamenti  prodotti  da  preparazioni  di  ra- 
me per  lo  piu  avvengono  per  ignoranza  od  incuria  , 
stantechè  aggiunte  anche  in  piccola  dose  a cibi  od  a 
bevande  , se  ne  scopre  facilmente  la  frode  , a cagione 
del  colore  verde  , o blo  , e del  sapore  amaro  , austero  , 
metallico  , che  comunicano  alle  sostanze  colle  quali  si 
mescolano.  Quello  per  altro  de’  composti  di  questo  me- 
tallo che  piu  spesso  si  adopera  è il  verdetto  o verde- 
rame artificiale  , di’  è un  miscuglio  di  deutoacetato  di 
rame  , di  sottodeutoacetato  di  rame  * di  carbonato  di 
rame  , di  ossido  di  rame  , e di  rame  metallico.  Ha  un 
color  verde  vergente  al  celeste  ; è composto  come  di  un 
aggregato  di  molti  e piccoli  cristalli  setosi.  Il  verderame 
che  si  forma  ne*  vasi  di  rame  senza  che  vi  sia  concorso 
di  acido  acetico  , è un  deutocarbonato  d’ ossido  di  rame. 
Per  volere  analizzarlo  converrebbe  prima  scioglierlo  nel- 
T aceto  perchè  diventasse  un  acetato  di  rame  , e poi 
trattarlo  coi  reagenti  adattati.  Nelle  tavole  che  vengono 
in  seguito  sono  accennati  i criterii  dietro  i quali  si  pos- 
sono quasi  tutti  riconoscere  i sali  velenosi  di  questo 
metallo. 
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se  Hanno  per  lo  piu  un  bel  color  verde  o 
un  blo  vivo.  Questi  sali  si  riducono  facil- 
mente allo  stato  metallico  , trattandoli  col 
carbone  ad  alta  temperatura.  Se  sono  sciolti 
nel  caffè  , nel  vino  generoso,  o nella  birra, 
sono  in  parte  decomposti;  e la  tintura  spi- 
ritosa di  guajaco  determina  nel  mis Duglia  un 
precipitato  di  colore  cangiante  tra  il  blo 
verdastro,  e il  verde  pallido.  Versando  in 
una  soluzione  d5  un  sai  di  rame , dell’  am- 
moniaca , si  ha  un  precipitato  ceruleo  o 
verdastro  secondo  la  quantità  del  reattivo 
adoperato.  Se  vi  se  ne  in  stili  a in  eccesso  , 
il  precipitato  si  scioglie,  e si  ottiene  un  li- 
quido trasparente  di  color  blo  carico* 

I sintomi  e i guasti  di  tessuto  poco  dif- 
feriscono da  quelli  descritti  alle  pagine  194 
e 188. 

Preparati  n argento.  Il  nitrato  d’  argento 
fuso  ( pietra  infernale  ) si  ha  comunemente 
in  cilindri  grossi  come  un  piccolo  cannello 
d’ una  penna,  bruni , che  spezzati  si  pre- 
sentano come  costituiti  da  aghi  lucenti.  In- 
trodotto nello  stomaco  alla  dose  di  36  a 4<> 
grani  , non  produce  la  morte  che  dopo  al- 
cuni giorni;  a dose  maggiore,  può  far  mo- 
rir prontamente. 

I sintomi  ed  i guasti  di  tessuto  sono  gli 
stessi  che  abbiamo  più  sopra  descritti  ; ma 
inoltre  si  osservano  spesso  sulle  labbra  delle 
macchie  porporine  , e nella  bocca  delle 
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escare  bianco-bigie,  somiglianti  a quelle  che 
si  formano  sulla  superficie  delle  ulceri  toc- 
cate colla  pietra  infernale. 

Veleni  antimoniali.  Essi  sono  1’  emetico 
( tartaro  stibiato,  tartrato  di  potassa  e d’an- 
timonio) , il  kermes,  il  solfo  dorato  , F idro- 
clorato d’ antimonio , il  butirro  d’  antimonio, 
il  vetro  d’  antimonio. 

L’  emetico  è bianco  , cristallizzato  o in 
polvere  , di  sapore  stàtica,  senza  odore  ; la 
soluzione  di  lui  trattata  coll’  acido  solforico, 
cogli  alcali,  e coll’acqua  di  calce,  dà  un 
precipitato  bianco  ; ne  dà  uno  ranciato  o 
bruno-cupo  trattata  cogli  idrosolfuri  ; uno 
bianco-bigio  coll’  infuso  di  noci  di  galla.  Se 
F emetico  fu  mescolato  con  del  vino,  la  no- 
ce di  galla  lo  precipita  in  colore  violetto 
chiaro  , F acido  solforico  in  violetto  scuro  , 
un  eccesso  di  idrosolfato  di  ammoniaca  in 
verde. 

Il  chermes  è solido  , sotto  forma  di  pol- 
vere rosso-bruna  , leggera  , morbida  , senza 
odore  , insolubile  nell’  acqua.  — Il  solfo  do- 
rato è in  polvere  giallo-ranciata,  non  ha  o- 
dore  ed  è insolubile.  — Il  butirro  d’antimo- 
nio è un  fluido  bianco  giallastro  e pesante, 
ha  la  consistenza  del  grasso,  e per  l’umido 
dell’  atmosfera  si  converte  in  un  liquore  o- 
leoso , che  trattato  coll’  acqua  dà  un  preci- 
pitato bianco.  — Il  vetro  d’  antimonio  è so- 
lido, trasparente,  ed  ha  un  color  di  giacinto. 
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- — Tutte  queste  preparazioni  antimoniali  si 
riducono  facilmente  allo  stato  metallico,  cal- 
cinandole per  mezzo  del  carbone  e della 
potassa. 

I sintomi  dell7  avvelenamento  per  emetico 
sono  poco  diversi  da  quelli  accennati  alla 
pagina  iQl\\  ma  la  difficoltà  di  deglutire,  e 
lo  stringimento  alla  gola  sono  assai  più  ma- 
nifesti , ed  accompagnati  da  una  speck  di 
ubbriacehezza.  Oltre  affi  infiammazione  di 
stomaco  e di  tutte  le  vie  della  digestione  , 
indotta  da  tutti  gli  altri  veleni  irritanti  (pag. 
187),  esercita  di  più  un5  azione  speciale  sui 
polmoni  , i quali  si  rinvengono  sempre  più 
o meno  infiammati. 

Nitrato  e sottonitrato  di  bismuto. — Idro- 
clorato  d oro.  — Eguali  sintomi , eguali  le- 
sioni come  sopra. 

Solfato  di  zinco.  Il  solfato  di  zinco  del 
commercio  ( vetriolo  bianco  ) si  ha  in  masse 
bianche  e granellose  come  lo  zucchero,  spes- 
so macchiate  di  giallo,  o di  punti  nereg- 
gianti, prive  di  odore,  di  sapore  astringen- 
te, acido  ed  acre.  L’  ammoniaca  vi  preci- 
pita un  ossido  bianco-verdastro  , facilmente 
solubile  in  un  eccesso  dello  stesso  alcali. 
Trattato  col  prussiato  di  potassa  dà  un  pre- 
cipitato blo  scuro  , e colla  tintura  alcoolica 
di  noci  di  galla  dà  un  precipitato  di  color 
violetto  cupo.  Il  solfato  di  zinco  è per  or- 
dinario rimesso  tosto  dopo  introdotto  nello 
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stomaco  , epperciò  produce  di  rado  la  mor- 
te : è un  veleno  irritante  poco  energico. 
Cagiona  gli  stessi  sintomi  e gli  stessi  guasti 
che  abbiamo  descritti  alle  pagine  ig4  e 188 
ma  un  po’  meno  intensi. 

Preparati  di  piombo.  Quand*  anche  la  lega 
che  si  adopera  per  intonacare  le  stoviglie 
contenesse  più  piombo  che  stagno , non  po- 
trebbe derivarne  nessun  inconveniente,  per- 
chè lo  stagno  impedisce  Y ossidazione  del 
piombo.  Gravissimi  danni  invece  ne  risul- 
terebbero se  si  facesse  uso  di  alimenti  acidi 
preparati  in  vasi  di  solo  piombo.  — L’  ac- 
qua che  stette  per  qualche  tempo  all5  aria 
libera,  entro  serbatoi  di  piombo,  i vini  fat- 
torati che  contengono  del  litargirio , i strop- 
pi e F acquaviti!  che  furono  chiarificati  con 
poca  precauzione  per  mezzo  dell5  acetato  di 
piombo  , ed  anche  le  emanazioni  di  questo 
metallo  , possono  dare  origine  a veri  avve- 
lenamenti (a). 

[a)  Siccome  lé  preparazioni  di  quest ó metallo  date  a 
piccola  dose  hanno  un  sapore  dolcigno,  ed  agiscono  len- 
tamente , cosi  avvenne  che  di  spesso  si  scegliessero  per 
avvelenare.  Si  vuole  che  la  rinomata  polvere  di  suc- 
cessione che  si  adoperava  in  Francia , e Y acqua  tofana 
di  cui  si  faceva  uso  in  Italia  fossero  composte  di  zuc- 
chero di  saturno , mescolato  a dell’  arsenico  e a del  su- 
blimato corrosivo  in  dosi  rispettivamente  diverse  , a 
norma  del  più  o meno  pronto  effetto  che  si  desidera- 
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L’  acetato  di  piombo  ( sale  o zucchero  eli 
saturno)  allo  stato  solido  ò bianco  , in  pol- 
vere o cristallizzato  , inalterabile  all’  aria  ? 
senza  odore  , di  sapore  zuccherino  e astrin- 
gente. 

La  soluzione  concentrata  di  questo  sale 
è limpida  non  ha  colore  , nò  odore  , ed 
ha  un  sapor  dolce  ; per  lo  più  però  è più 
o meno  giallastra.  Trattato  coll5  acido  sol- 
forico e cogli  alcali  carbonati  , dà  un  pre- 
cipitato bianco  , ne  dà  uno  giallo-canarino 
coll5  acido  cromico  e col  cromato  di  potas- 
sa ; instillandovi  dell5  acido  idrosolforico  for- 
ma un  precipitato  di  colore  bruno  che  si 
fa  ben  presto  nero:  questi  precipitati  si  ri- 
ducono facilmente  per  mezzo  della  calcina- 
zione , come  tutte  le  preparazioni  di  piombo. 

Il  minio  o deutossido  di  piombo  li  a un  bel 
color  rosso  ed  è assai  pesante.  Spinto  in 
un  crogiuolo  a forte  calore  sprigiona  del- 
1’  ossigene  e passa  allo  stato  di  protossido 
giallo.  L5  acido  nitrico  lo  decompone  , dan- 
done per  risultato  un  perossido  color  pulce 
e del  protossido.  Il  litargirio  ( protossido  di 
piombo  in  piccole  squame  giallastre  o ros- 

va.  — La  cerussa  , di’  è un  sottocarbonato  di  piombo 
fu  assai  volte  usata  per  alterare  il  pane,. il  burro,  per 
correggere  gli  olii  rancidi , i v ini  aspri  , la  birra  ce. 
eppcrciò  si  videro  delle  coliche  terribili  , delle  emiple- 
gie ec.  invadere  delle  famiglie  intere. 

Medicina  Legale  T.  Il . 1 4 
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sastrc  ) 5 riscaldato  in  concorso  dell’  acijio 
nitrico  , si  scioglie  senza  produrre  il  peros- 
sido color  pulce  , ed  il  nitrato  trattato  cogli 
stessi  reagenti  die  si  adoperarono  per  Y a- 
eetato  dk  gii  stessi  precipitati. 

Come  tutti  i veleni  irritanti  energici  , le 
preparazioni  di  piombo  danno  origine  agli 
accidenti  che  abbiamo  annoverati  alle  pa- 
gine 192  e ip3  ; e le  lesioni  sono  le  me- 
desime di  quelle  descritte  or  ora  (pag.  193  ). 
Oltracciò  sì  osserva  qualche  volta  nello  sto- 
maco e nel  canale  intestinale  , una  intona- 
catura membranosa  , densa , di  colore  cene- 
rognolo , che  si  stacca  in  grumi  , la  quale 
intonacatura  pare  che  dipenda  dalla  decom- 
posizione della  sostanza  velenosa  prodotta 
dagli  umori  contenuti  nello  stomaco. 

In  dose  più  piccola , le  preparazioni  satur- 
nine danno  origine  alla  colica  de  pittori  ; e 
pare  in  tal  caso  che  il  principio  venefico 
eserciti  un  azione  diretta  sul  sistema  ner- 
voso ; sopraggiungono  delle  paralisi  generali 
o parziali,  e spesse  volte  non  si  riscontra 
nel  cadavere  nessuna  traccia  d infiamma- 
zione nelle  vie  digerenti , ma  solamente  uno 
stringimento  del  crasso  intestino  , e soprat- 
tutto del  colon. 

Fosforo,  li  fosforo  è solido,  trasparente, 
e manda  un  forte  odor  d’  aglio;  è flessibile 
e si  taglia  facilmente  ; assorbe  Y ossigeno 
deh’  aria  atmosferica , e collocato  allo  scuro 
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manda  ima  Ilice  verdastra.  Introdotto  nello 
stomaco  si  combina  colf  ossigene  dell'  aria 
contenuta  nel  tubo  alimentare  , e dà  origine 
a dell'  acido  fosforico  o fosfatico  che  agisce 
come  tutti  gli  acidi  concentrati  ( pag.  187  ). 
On  grano  o due  disciolti  nell/  acqua  calda 
o divisi  iielF  olio  , producono  la  morte  in 
mezzo  a convulsioni  spasmodiche. 

Iodio.  Il  jodio  si  ha  in  figura  di  laminette* 
romboidali  , o in  ottaedri  allungati , d*  un 
bigio  blo  , splendente  , con  odore  piccante. 
Alla  dose  di  due  o tre  dramme  eccita  sulla 
mucosa  dello  stomaco  delle  esulcerazioni 
lineari  , orlate  di  ìin  aureola  rossa  e di 
macchie  giallo-chiare  o brnneggianti  : essa 
membrana  si  distacca  facilmente  là  dove 
sono  le  macchie. 

Vetro  e smalto  tv  polvere.  Quantunque 
gli  esperimenti  di  Le  Sau  vages  ( Di  ss.  inaug. 
Parigi à 1810),  il  (piale  non  temette  cT  In- 
ghiottire più  volte  del  vetro  pesto  3 sem- 
brino dimostrare  V innocuità  di  questa  so- 
stanza ? abbiamo  però  de’  fatti  i quali  de- 
pongono a favore  dèli*  opinione  contraria  ; 
non  si  può  infatti  non  credere,  che  le.  si» 
peillci  scabre  ed  angolose  del  vetro'  o dello 
smalto  , facendosi  strada  per  la  membrana 
mucosa  dello  stomaco  e degl*  intestini , non 
vi  producano  delle  lacerazioni,  e tutti  que- 
gli accidenti  che  ne  seguitano.  Il  medico- 
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legista  clove  dunque  considerare  queste  so- 
stanze come  veleni  irritanti  meccanici  ( a ). 

§ IL  Veleni  irritanti  vegetabili . 

I veleni  irritanti  vegetabili  hanno  un  sa- 
pore acre , piccante*  ovvero  più  o meno 
amaro.  Vomitati  in  compagnia  delle  altre 
sostanze,  non  arrossano  , o arrossano  ap- 
pena la  tintura  di  tornasole.  Del  resto  i 
sintomi  che  determinano  , differiscono  poco 
da  quelli  che  appajono  in  seguito  a venefi- 
cio per  preparazioni  di  mercurio  , di  sta- 

{a)  Se  però  un  medico  venisse  richiesto  , se  gt  inco» 
modi  che  patì  im  tale  per  caso  dopo  inghiottito  del  ve- 
tro pesto  si  debbano  attribuire  a lui  oppure  ad*  altro  ; 
non  potrà  dire  con  sicurezza  che  dipendano  dal  vetro  , 
se  non  dimostrando  dietro  accurato  esame  che  tali  in- 
comodi insorsero  in  tempo  adattato  dopo  1’  ingestione 
del  vetro  pesto;  che  questi  disturbi,  come  gaslrodinie  , 
enteralgie  ec.  sono  appunto  quelli  che  sogliono  essere 
prodotti  da  tal  corpo  ; clic  non  se  ne  può  ragionevol- 
mente incolpare  altra  cagione,  c che  la  persona  di  cui 
d tratta  non  andava  soggetta  abitualmente  a somiglianti 
morbi.  — Se  poi  il  vetro  fosse  stato  ridotto  in  linis- 
sima polvere  non  si  potrebbe  credere  che  recasse  danno  , 
a meno  che  fosse  stato  amministrato  per  lungo  tempo 
ad  un  individuo  delicato,  c gracile  di  complessione,  ad 
una  donna  debole  o ad  un  ragazzo. 


gno  , d’  arsenico  , ec.  * ( ved.  pag.  iq3  ) -,  e 
le  lesioni  di  tessuto  somigliano  molto  a 
quelle  prodotte  dalle  sostanze  irritanti  mi- 
nerali ( ved.  pag.  188  ). 

Si  può  annoverare  tra  i veleni  irritanti 
vegetabili  , Y emetina  > principio  scoperto  da 
Pelletier  nell’ ipecacuana  del  commercio  ( cue - 
phelis  emetica  ).  Essa  ha  un5  azione  estre- 
mamente vomitiva  , e due  grani  di  lei  pro- 
ducono gii  effetti  di  36  grani  d' ipecacuana. 
L*  emetina  del  Codice  è un  gallato  d’  eme- 
tina  assai  meno  attivo  : 6 grani  di  esso 
equivalgono  appena  a 2 di  emetina  pura. 
X/  emetina  opera  come  il -tartaro  stìbia  to  e 
può  cagionare  i m e de  simi  accidenti  , e le 
medesime  lesioni  di  tessuto  (ved.  pag.  206). 

TJ  emetina  indigena  o violina  che  si  estrae 
dalla  viola  odorata  possiede  le  stesse  pro- 
prietà. Alla  dose  di  6 a io  grani  può  av- 
velenare mortalmente  nello  spazio  di  24  a 
48  ore. 

La  radice  di  brionia  ( hryonia  dioica  ) : 

L’  elaterio  , succo  di  cocomero  selvatico 
( momordim  elaterium  ); 

La  còlinquintida  , frutto  del  cucumìs  co - 
locyntkis.  - 

La  gomma-gotta  , succo  della  stalagmitis 
cambogioides  o della  guttaefera  vera  ; 

La  scorza  e la  radice  della  dafnoide  (da- 
phne gni dàini  ) , il  legno  gentile  ( daphne 
onezereum)  e il  daplme  cneorum ; 


1 semi  di  ricino  ( ricinus  communis  , pal- 
ma c liristi  ) 

I pinocchi  <T  India  , semi  di  croton  tilion 
( jatropha  curcus  , o croton  tiglium)  ; 

L’ euforbio  ( euphorbia  ojjìciiuiru/n  , c an- 
ti quorum  j ec.  ) 

Le  foglie  di  sabina  ( junìperus  sabina)-, 

M rhus  radi  cans  e il  rhus  toxicodendron  ; 

L’  anemone  pulsatilla  (anemone pulsatilla), 

1 anemone  pratensis , 1'  anemone  sjlvestris  , 
ì’  anemone  nemorosa  j 

La  celidonia  ( chelidonium  majus  ) ; 

t semi  di  stafisagra*  ( delphinium  staphy- 
s a gria  ) : — fu  scoperto  in  questi  semi  un 
principio  particolare  a cui  si  diè  nome  di 
delfina.  Essa  è sotto  forma  di  polvere  bian- 
ca , senza  odore  ^ di  sapore  prima  amaris- 
simo,. in  seguito  acre.  È velenosa  come  i 
semi  , ma- bastano  alcuni  grani  a produrre 
la  morte.  L’acetato  di  delfina  è ancora  più 
attivo. 

II  narciso  de’  prati  (narcissus  pseuda- 
narcissus  ) 

La  graziola  ( gratiold  ojjicinalis  ).  Essa 
spesse  volte  , oltre  agli  altri  sintomi  proprii  • 
a questa  classe  di  veleni  , suscita  anche  la 
ninfomania. 

Il  semprevivo  de’  tetti  ( sedimi  acre  ) ; 

Un  gran  numero  di  ranuncoli  e di  do- 
matiti ; 

Molti  rhododendron  ; 


La  corona  imperiale  (fritillaria  imperialis); 

La  pedicularia  delle  paludi  ( pcdicularis 
palustris  ) ; 

Il  cyclamen  euro  pernii. 

La  lobelia  sifilitica  ( lobelia  syphilitica  ) ; 

Molti  arum  3 ec. 

§ III.  Veleni  irritanti  animali . 

Cantaridi.  La  polvere  di  cantaridi  , cosi 
spesso  e così  utilmente  adoperata  in  medi- 
cina come  irritante  esterno  , ha  un  colore 
bigio-verdastro  sparso  di  punti  lucenti  d’  un 
bel  verde,  e di  odore  nauseante.  Applicata 
in  dose  troppo  grande  alla  pelle  o sul  tes- 
suto cellulare  sottocutaneo  agisce  come  uno 
de’  più  potenti  veleni  : ed  una  dose  anche 
piccolissima  sia  in  polvere  , sia  in  forma 
di  tintura  alcoolica  , che  venga  introdotta 
nella  vie  della  digestione  , cagiona  i più  ter- 
ribili accidenti.  Il  più  sovente  le  cantaridi 
sono  amministrate  internamente  per  stimo- 
lare gli  organi  genitali , e mille  esempi  at- 
testano i funesti  effetti  di  quelle  prepara- 
zioni nelle  quali  entra  questo  valente  si  ina 
terribile  afrodisiaco. 

I fenomeni  caratteristici  dell’ avvelenamento 
per  le  cantaridi  sono  : un  ardore  estremo 
alle  vie  orinarie  , agli  organi  della  genera- 
zione , ed  un  priapismo  doloroso  ed  osti- 
nato. Il  malato  fa  lunghi  ed  inutili  sforzi 
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per  orinare  , ed  emette  appena  alcune  goc» 
ce  d’  un  liquido  sanguinolento  ; è agitato  da 
un  continuo  incessante  bisogno  di  soddisfare 
all’  atto  venereo.  A questi  primi  sintomi  si 
aggiungono  un  calore  bruciante  alla  gola  , 
delle  coliche  spaventose  , infiammazione  di 
stomaco  e d’ intestini  , vomiti  copiosissimi , 
frequenti  dejezioni  alvine  e sanguinolente  , 
dolori  atroci  agli  ipocondrii , durezza  e fre- 
quenza di  polsi , una  incomoda  sensazione 
di  calore  , una  sete  ardente  ovvero  abbor- 
inmento  ai  liquidi  , convulsioni  , tetano  , e 
delirio.  Presto  muore  i infelice  per  poco 
che  fosse  riguardevole  la  dose  del  veleno  ; 
e se  non  muor  subito  , soccombe  per  lo 
più  in  seguito  al  marasmo  ed  alla  febbre 
etica. 

I guasti  di  tessuto  prodotti  dalle  cantaridi 
prese  internamente  sono  somiglianti  a quelli 
else  tengono  dietro  all’  avvelenamento  per 
gli  acidi  più  corrosivi.  Si  trovano  talvolta 
nel  canal  digerente  de’  tubercoli  fungosi  , 
delle  varici  , delle  piccole  ulceri.  Se  il  ma- 
lato non  muore  che  nel  secondo  o terzo 
giorno  , la  membrana  mucosa  che  veste  le 
vie  orinarie  diviene  la  sede  di  fierissima 
infiammazione.  Quest’  ultima  lesione  si  ri- 
scontra specialmente  quando  le  cantaridi 
furono  applicate  esternamente  , ed  in  que- 
sto caso  è difficile  che  il  tubo  gastro-ente- 
rico si  offra  alterato. 
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Datteri  di  mare.  Talvolta  dopo  aver  man- 
giato di  questi  pesciolini,  si  prova  un  mal- 
essere generale  , dolori  allo  stomaco  , una 
sensazione  di  stringimento  alla  gola  ; peso 
alla  testa  , gonfiore  al  viso  e particolarmente 
agii  occhi  ; degli  spasmi  , un  vivo  prurito 
in  varie  parti  del  corpo  , una  eruzione  ve- 
scicolare , o petecchiale  , oppure  nausee  e 
vomiti.  Se  non  si  palesano  questi  ultimi  fe- 
nomeni , si  fanno  più  intensi  tutti  gli  altri 
sintomi  ; si  aggiungono  de’  sudori  freddi  , 
dei  sussulti  di  tendini  , e può  Y ammalato 
perire  oppresso  da  terribili  angosce. 

Non  si  conosce  la  cagione  di  tanti  stra- 
ordinarli  accidenti , e alT  apertura  del  ca- 
davere si  trovano  le  tracce  d' infiammazione 
della  mucosa  gastro-intestinale. 

Alami  pesci  e qualche  crostaceo  determi- 
nano talvolta  degli  accidenti  analoghi  a 
quelli  che  abbiamo  descritti  , ma  gli  avve- 
lenamenti di  questo  genere  non  possono 
formare  soggetto  d’  inchieste  medico-giu* 
di  zi arie. 

CLASSE  SECONDA 

VELENI  NARCOTICI . 

Si  chiamano  veleni  narcotici  o stupef adenti 
quelle  sostanze  le  quali  , per  essere  pron- 
tamente assorbite  * manifestano  la  loro  azio* 
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ne  primitivamente  sui  sistema  nervoso  e sul 
cervello  in  particolare , e producono  stu- 
pore , assopimento  , paralisi , od  apoplessia 
e movimenti  convulsivi. 

Il  narcotismo  incomincia  con  una  indo- 
lenza generale  accompagnata  da  gravezza 
di  capo  , e sopore.  Appajono  tosto  verti- 
gini , nausee  , vomiti  , uno  stato  di  ubbria- 
chezza  , un  continuo  delirio  ; si  gonfiano 
gli  occhi  e si  fanno  languidi  ; seguono  dei 
leggeri  movimenti  convulsivi  parziali  o ge- 
nerali , e qualche  volta  si  manifesta  una  pa- 
ralisi alle  estremità  inferiori.  Cade  il  malato 
in  un  profondo  torpore  ,.  che  s’  avvicina 
molto  allo  stato  di  apoplessia  ; il  respiro  si 
eseguisce  lentamente  ; il  polso  che  prima 
era  pieno  e forte  , si  fa  ineguale  , irregola- 
re, piccolo,  intermittente  ; raddoppiano  d’in- 
tensità i sintomi  nervosi  , e ben  presto  ne 
segue  la  morte. 

Nelle  discussioni  eh’  ebbero  luogo  davanti 
alla  Corte  d’  Assise  di  Parigi  , nel  mese  di 
novembre  1828,  circa  l’affare  riguardante 
Castaing  , Chaussier  affermava  che  i veleni 
narcotici  fanno  sempre  dilatare  la  pupilla  ; 
Orfila  all’  opposto  sosteneva  non  essere  co- 
stante questa  dilatazione.  Numerosi  esperi- 
menti fatti  dopo  quell’  epoca  e le  osserva- 
zioni raccolte  con  accuratezza  pare  che  ab- 
biano risolta  la  questione  secondo  1’  avviso 
del  saggio  autore  delia  tossicologia.  Non  po- 


chi  fatti  positivi  , registrati  nella  3. 3 edi- 
zione degli  elementi  di  Terapeutica  del  prof. 
Alibert , nella  gazzetta  di  Sanità  del  5 giu- 
gno 1823  negli  Archi vj  di  medicina  , fasci- 
colo dell’ aprile  1825,  dimostrano  che  ben 
lungi  dall’  essere  sempre  dilatate  s sono  qual- 
che volta  così  contratte  le  pupille  da  non 
offrire  nel  loro  centro  che  un  punto  quasi 
impercettibile.  È opinione  di  Orlila  , che 
quando  la  morfina  pura  o combinata  a qual- 
che acido  si  amministra  a poco  a poco  , e 
senza  che  produca  verun  disordine  , la  pu- 
pilla si  contragga  ; che  quando , per  con- 
trario , la  si  piglia  a forti  dosi , di  maniera 
che  ecciti  vomiti , angosce  , agitazione  , si 
hanno  tanti  casi  di  pupilla  contratta , come 
di  pupilla  dilatata  ; che  lo  stato  di  essa  può 
cangiare  ; che  trattandosi  di  veneficio  pro- 
curato per  F oppio  , per  il  laudano  ec.  ; la 
pupilla  si  trova  ora  dilatata,  ora  contatta, 
ed  ora  in  istato  naturale. 

Dietro  F avvelenamento  avvenuto  per  una 
sostanza  narcotica  , si  riscontra  per  lo  più 
un  ingorgo  ai  vasi  che  si  distribuiscono  al 
cervello  ed  alle  meningi.  Lo  stomaco  ed  if 
canal  digerente  non  presentano  per  solito 
nessuna  alterazione  , quand’  anche  il  veleno 
sia  stato  introdotto  per  questa  via.  Se  si 
trovano  tracce  d’irritazione,  sono  esse  piut- 
tosto T effetto  delle  sostanze  colle  quali  era 
congiunto  il  veleno  ,,  che  conseguenza  del 
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veleno  stesso.  Il  cadavere  conserva  per  lun- 
go tempo  il  calore  e la  flessibilità;  i polmo- 
ni vestono  spesso  un  color  rosso-carico  , 
sono  injettati  di  sangue  e poco  crepitanti  ; 
il  cuore  è floscio  ; il  sangue  continua  gene- 
ralmente ad  essere  fluido;  quantunque  . que- 
st’ ultimo  fenomeno  non  sia  così  costante 
come  si  pretese  per  alcuni,  perchè  qualche 
volta  il  sangue  si  coagula  pochi  momenti 
dopo  la  morte. 

Oppio.  Offerto  a piccole  dosi , l’ oppio  non 
cagiona  ordinariamente  che  i sintomi  di  in- 
dolenza e di  assopimento  che  dicemmo  già 
costituire  il  primo  grado  del  narcotismo  ; 
talvolta  però  produce  contrario  effetto  , una 
specie , cioè , di  eccitamento , di  ubbria- 
chezza,  un  delirio  vivace.  A forte  dose,  l’a- 
zion  sua  differisce  da  quella  de’  narcotici  e 
da  quella  degli  eccitanti  propriamente  detti  : 
persistono  i sintomi  di  stupefazione , e si 
osservano  tuttavia  de’  movimenti  convulsivi, 
prima  deboli , in  seguito  violenti  ; la  testa 
è fortemente  ripiegata  all’  indietro , le  estre- 
mità ad  intervalli  si  intirizziscono  ; 1’  indi- 
viduo manda  delle  grida  lamentevoli;  il  tre- 
more più  leggiero  basta  a destarlo  dal  suo 
assopimento , ma  ben  presto  vi  ricade  ( a ). 

(a)  L’ oppio  in  sostanza  è solido , di  color  rosso-bruno 
all’esterno,  c lucente,  nerastro  internamente,  pesante, 
fragile  a bassa  temperatura , al  calor  delle  mani  si  am- 


Làudano.  Produce  effetti  somiglianti  a 
quelli  delF  oppio  (a). 

Morfina.  Poca  differenza  esiste  tra  il  mo- 
do d’  azione  della  morfina  -,  e quello  de’  suoi 
sali  ( T acetato , il  solfato,  V idroclorato  )* 
Oltre  ai  sintomi  ora  accennati , la  morfina 
e le  diverse  preparazioni  di  lei  suscitano 
un  prurito  alia  pelle , senza  traspirazione  , 
ma  talora  accompagnato  da  una  eruzione  di 
piccole  scabrezze  arrotondate,  prive  di  co- 
lore , appena  appariscenti  ; la  quale  eruzio- 
ne , secondo  Bally,  è essenzialmente  carat- 
teristica dell’  avvelenamento  prodotto  dalla 
morfina  (b). 

j mollisGC  e manda  un  odore  sgradevole  suo  caratteristico, 
detto  viroso.  Ha  sapore  amaro  , ingrato , caldo,  alia 
fiamma  della  candela  brucia  con  vampa  , dà  un  fumo 
denso  , con  odor  quasi  ammoniacale , e lascia  molto  re- 
siduo carbonoso.  La  soluzione  di  lui  acquosa  arrossa  il 
tornasole  per  1’  acido  meconico  che  Y oppio  contiene, 
c trattata  coll’  ammcpuaca , e coll’  acqua  di  calce  dà  un 
precipitato  biancastro  eh’  è morfina  e narcotina, 

(«)  Il  laudano  ha  un  color  rosso-rancia  to  cupo,  è 
amaro  , ha  un  odor  di  zafferano  , di  cinnamomo  , o di 
garofani  misto  ad  un  odore  spiacevole  che  dipende  dal- 
l’oppio. Trattato  coll’  acqua  di  calce  dà  una  posatura 
hruno-giallastra  che  scompare  in  un  eccesso  della  stessa 
acqua  di  calce.  In  1 4 , o i5  gocce  di  laudano  v"  è 
prossimamente  un  grano  d’  oppio. 

(h)  La  morfina  se  è pura  è solida  , bianca  , inodora , 


Sal  di  derosne  ( narcotina  ).  Questo  sale 
determina  il  più  sovente  quella  specie  di 
eccitamento  die  dicemmo  essere  spesso  pro- 
dotto dalla  preparazione  deli' oppio,  ma  gli 
effetti  ne  sono  variabilissimi.  E assai  meno 
attivo  della  morfina. 

Giusquiamo.  Gli  effetti  del  giusquiamo  dif- 
feriscono per  natura  giusta  la  stagione  in 
cui  ne  fu  colta  la  pianta  : se  in  primavera, 
esso  è appena  fornito  di  azione  venefica,  se 
è coìto  nel  tempo  di  piena  sua  vegetazione, 
eccita  una  specie  di  alienazione  mentale  a 
cui  fien  dietro  un  profondo  stupore.  I sili- 

amarissima  cristallizata  in  prismi  tetraedri  , se  e impa- 
ra , è giallognola.  Esposta  al  calore  in  un  tubetto  di 
vetro  si  fonde  , e si  fa  diafana.  La  morfina  come  anche 
la  narcotina  è insolubile  nell’  acqua , ma  la  prima  è 
pochissimo  solubile  nell*  etere  e negli  olii  fissi , mentre  c 
nell*  imo  e negli  altri  è solubilissima  la  narcotina.  La 
morfina  trattata  colf  acido  nitrico  si  colora  in  Scarlatta, 
ciò  che  non  succede  della  narcotina.  — L’  acetato  di 
morfina  è in  polvere  , o cristallizzato  in  aghi  congiuriti 
ad  angoli  , o addossati  , non  ha  odore  3 ed  è per  solito 
di  color  bianco-bigio.  E solubile  nell'  acqua  , nell'  alcool 
e non  nell’  etere.  Installando  dell’  ammoniaca  nella  solu- 
zione acquosa  di  lui  si  separa  la  morfina  in  figura  di 
fiocchi  bianchi , che  vengono  disciolti  da  un  eccesso  di 
ammoniaca.  Anche  Y infuso  alcoolico,  od  acquoso  di  noci 
di  galla  vi  separa  la  morfina  bianco-cinerea  clf  è solu- 
bile in  un  eccesso  dello  stesso  reattiyo. 
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tomi  ed  i guasti  che  cagiona  sono  analoghi 
a quelli  sopraddescritti , ma  in  genere  me- 
no intensi. 

àcido  inno  cianico  ( prussico  ).  Una  sola 
goccia  d*  acido  idrocianico  puro  basta  a pro- 
durre la  morte,  qualunque  sia  il  tessuto  di 
cui  fu  messo  a contatto:  l’ acido  idra  cianico 
medicinale  (acido  prussico  di  Schede  ) non 
ha  r eguale  energia.  A piccolissima  dose  , 
ed  anche  allungato  , può  ancora  eccitare  un 
disordine  nella  respirazione  e un  dolore  più 
o men  vivo  alla  regione  epigastrica,  seguiti 
la  una  paralisi  universale  o parziale  e da 
tutti  i sintomi  di  narcotismo.  Non  di  rado, 
nel  cadavere,  si  rinviene  il  sistema  venoso 
nrgido  di  sangue  nero  , denso  ed  oleoso  ; 
n annienta  quasi  affatto  la  contrattilità  dei 
muscoli  voìontarj  ; il  sangue,  il  cuore  , il 
cervello  , il  midollo  spinale , esalano  mi  odo- 
re di  mandole  amare  : lentamente  si  svilup- 
pa il  processo  di  putrefazione  (a). 

(a)  JJ  acido  idrocianico  puro  , detto  di  Gay-Lussac  è 
liquido  , scolorato  , estremamente  volatile  all’  ordinaria 
temperatura  , per  cui  insidiandone  una  goccia  su  della 
carta,  è tanto  il  calore  che  porta  con  se  la  porzione 
maggiore  che  tosto  si  volatilizza  , che  F altra  porzione 
di  goccia  rimasta  sulla  carta  si  congela.  Ha  un  odore 
disgustoso , penetrantissimo  , un  sapore  prima  fresco  , 
poi  acre  , irritante  da  produrre  stringimento  di  gola  e 
tosse.  È poco  solubile  nell’  acqua  , solubile  neif  alcool  z 
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Lauro-ceraso.  Molteplici  fatti  dimostrano 
essere  V acido  idrocianico  quel  principio  al 

c si  decompone  benché  tenuto  in  vasi  chiusi  e tolti  alla 
luce,  cosicché  diviene  scolorato,  poi  nereggiante  cd  esala 
un  odore  ammoniacale.  L’  acido  prussico  di  Schede  pos- 
siede le  stesse  qualità  con  assai  minore  energia  , manda 
un  odor  grato  di  mandorle  amare  , e volatilizzando  noti 
si  comporta  come  V altro.  — Per  esaminarlo  fa  d’  uopo 
saturarlo  ma  non  in  - eccesso  con  una  soluzione  di  potas- 
sa , e fare  le  prove  sulla  soluzione  di  idrocianato  di 
potassa  che  ne  risulta.  Una  ^soluzione  di  persolfato  acido 
di  ferro  vi  precipita  una  materia  blo , che  è azzurro  di 
beriino.  — La  soluzione  di  deutosolfato  di  rame  ajutata 
da  alquanto  acido  idroclorico  , vi  comunica  una  appa- 
renza lattiginosa  , che  in  poche  ore  si  fa  trasparente 
aggiuntavi  dell9  acqua.  — Alcune  gocce  di  nitrato  d’  ar- 
gento sciolto  nell’  acqua  distillata  vi  formano  un  preci- 
pitato bianco,  d’aspetto  grumoso,  eh’ è cianuro  d'ar- 
gento. Se  quell’  acido  fosse  così  mescolato  alle  sostanze 
colorate  che  sono  nello  stomaco  e negl’  intesini  , che  i 
reattivi  enumerati  non  lo  svelassero , si  incomincierà  dal 
sospettarne  la  presenza  per  1’  odore  che  si  esalerà  ; di 
piu  Lassaigne  consiglia  di  pigliare  una  lista  di  carta 
bianca  senza  colla  , immergerla  in  una  soluzione  di  po- 
tassa, dopo  asciutta,  intingerla  nelle  saburre  sospette, 
ritraila  dopo  pochi  minuti , lasciarla  quasi  asciugare , 
quindi  instillarvi  sopra  una  goccia  di  soluzione  concen- 
trata di  persolfato  acido  di  ferro.  Se  v’  era  1’  acido 
idrocianico  sarà  stato  attratto  dalla  potassa  , si  sarà  pò- 


filale  deve  il  lauro-ceraso  le  proprietà  sue 
deleterie.  Questo  principio  si  trova  special- 
mente nelle  foglie  e nei  noccioli,  e dall’ im- 
piegarne tuttogiorno  le  foglie  o V acqua  da 
loro  distillata  per  comunicare  ai  latticing  un 
sapore  d’  amandole  ne  possono  derivare  le 
più  terribili  conseguenze. 

Amandole  amare.  Contengono  esse  lo  stes- 
so principio  ed  hanno  una  maniera  d’agire 
analoga  a quella  del  lauro-ceraso , benché 
assai  più  mite. 

Lattuca  virosa.  La  ìattuca  virosa  ed  al- 
cune piante  della  famiglia  delle  solanacce 
si  avvicinano  al  giusquiamo  quanto  agli  ef- 
fetti che  producono  nell’ economia  ; sono 
però  assai  meno  attive. 

La  solanina  , alcali  vegetabile  scoperto 

salo  sulla  carta  in  forma  di  idrocianato  di  potassa  , t 
il  sai  di  ferro  vi  produrrà  una  macchia  azzurra.  Vau- 
quelin  avuto  riguardo  alla  immensa  volatilità  di  questo 
acido,  non  crede  come  vorrebbe  Lassa  igne  , che  si  possa 
scoprirlo  dopo  trascorse  36,  48  ore  dacché  fu  adoperato. 
Il  prof.  Platner  ci  lesse  una  storia  di  un  avvelenamento 
per  questo  acido  scritta  da  Leuret , nella  quale  é riferito 
che  sebbene  le  saburre  rinvenute  nello  stomaco  mandas- 
sero odore  di  mandorle  amare  , tuttavia  non  si  potè  con 
tutti  i mezzi  enumerati , a malgrado  dy  ogni  accuratez- 
za , scoprirne  veruna  traccia.  I processi  erano  instituili' 
dallo  stesso  Lassaigne. 

Medicina  Legale  1\  Il ’ i5 


nelle  bacche  di  morella  e nelle  bacche  de’ 
fusti  della  dulcamara  ( solarium  nigrum  , et 
solarium  dulcamara  ) , è pur  essa  velenosa. 

11  succo  e le  bacche  del  tasso  ( taxus 
baccata),  i semi  d’  ervo  ( ervum  e rolli  a ) e 
quelli  del  lathjrus  cicera  , si  ritengono  più 
o meno  dotati  di  azione  narcotica. 

CLASSE  TERZA. 

VELENI  NARCOTICO -ACM. 

i 

Le  sostanze  venefiche  comprese  sotto  il 
nome  di  veleni  narcotico-acri  presentano 
delle  importanti  differenze  nella  loro  manie- 
ra d?  agire,  per  cui  vogliono  essere  distinte 
in  più  serie. 

I.  Scilla,  sciìlitina  , filipendola  acquatica, 
aconito  , elleboro  nero  elleboro  bianco  , 
veratrina  , colchico  , belladonna  , pomospino, 
tabacco,  digitale  purpurea  , cicuta,  oleandro. 

I sintomi  eccitati  da  questa  prima  specie 
di  veleni  narcotico-acri  sono  : agitazione  , 
acute  grida,  delirio,  convulsioni,  dolori  alla 
regione  epigastrica  e nell’  addome  ; nausee , 
vomiti,  dejezioni  alvine  ; polsi  variabilissimi; 
pupilla  ora  dilatata,  ora  contratta  , ora  na- 
turale. Alcune  volte,  invece  di  questo  stato 
di  eccitamento  , si  manifesta  una  specie  di 
ubbriacchezza,  abbattimento  , apatia,  tremori 
generali  , e nessuna  nausea.  Tali  sintomi  non 


2 2 7 

si  palesano  tutti  nello  stesso  individuo  ; ma 
appena  ne  sieno  apparsi  alcuni  , persistono 
senza  mai  intermettere  compiutamente. 

Le  lesioni  di  tessuto  sono  al  tempo  istes- 
so  e quelle  prodotte  dai  veleni  vegetabili  ir- 
ritanti ( pag.  212),  e quelle  de’  narcotici 
( pag.  2 17  ). 

La  sciììa  ‘( scìtta  manna)  eccita  quasi  sem- 
pre nausee  e vomiti. 

La  scillitina  , principio  particolare  che  si 
estrae  dalla  sci  Ila , è ancor  più  attiva. 

Le  radici  della  filipendola  crocata  ( venan - 
lite  evocata)  costituiscono  tino  de’ più  ener- 
gici veleni.  Producono  un  calore  bruciante 
alla  gola  ed  allo  stomaco  . nausee  , vomiti  , 
delirio  talor  comatoso  , e sempre  orribili 
convulsioni , sopraggiungono  di  frequente 
emorragie  al  naso  oppure  una  eruzione  di 
macchie  rosse  sul  viso>  sul  petto  e sulle 
braccia. 

Le  radici  e le  foglie  doli’  aconito  napello 
( aconitum  napellus  ),  quelle  dell’  aconitum 
ramm arum  , dell’  aconitum  antkera  , dell’  a- 
óoniturn  lycoclonum  , manifestano  la  loro 
azione  specialmente  sul  cervello  , e deter- 
minano uno  stato  di  alienazione  mentale 
aggiunto  ad  alcuni  de’  sintomi  sopradde- 
s cri  iti. 

Le  radici  dell’elleboro  nero  (elleborus  ni- 
ger ) suscitano  dispnea  , allentamento  de* 
moti  del  cuore  e vomito.  A questi  primi  fé- 
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nomerà  tengono  dietro  ben  presto  un  tre- 
more  agli  arti  inferiori , convulsioni,  e pronta 
morte.  L’  azione  dell’  elleboro  è ancor  più 
violenta,  se  invece  cf  essere  introdotto  nello 
stomaco,  viene  applicato  ad  una  ferita  od 
al  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  — Alla  se- 
zione del  cadavere  , si  riscontrano  le  trac- 
ce di  viva  infiammazione  a quelle  parti  delle 
quali  venne  il  veleno  a contatto  ; i polmo- 
ni, i grossi  tronchi  venosi  e le  cavità  de- 
stre del  cuore  sono  ripiene  di  sangue. 

L’  elleboro  bianco  ( veratrum  album  ) , e la 
veratrina , alcali  vegetabile  elicsi  estrae  dal- 
l’ elleboro  bianco  producono  gli  stessi  ef- 
fetti dell’  elleboro  nero. 

La  radice  del  colchico  ( colchicum  autum- 
nale  ) agisce  quasi  come  1’  elleboro. 

Le  foglie  , le  radici  ed  i frutti  della  bel- 
ladonna (atropa  beìladona  ) e del  pomo-  spi- 
no ( datura  stramonium  ) cagionano  special- 
mente de’  sintomi  cerebrali  intensissimi  : si 
osserva  qualche  volta  un’  espressione  stupi- 
da di  fisonomia  , un  golfo  sorridere  , una 
specie  di  ubbriachezza  o d’alienazione;  tal- 
volta un  delirio  furioso  , e convulsioni  ge- 
nerali o parziali.  La  belladonna  è dotata  di 
un’ àzione  particolare  sulla  pupilla,  nella 
quale  produce  dilatazione  ed  immobilità; 
nulladimeno  non  sono  così  caratteristici  i 
fenomeni  di  veneficio  prodotto  per  questa 
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sostanza  , die  bastino,  come  taluno  pretese, 
a farne  pronunziare  un  giudizio  assoluto  (a)- 
Il  tabacco  ( nicotiana  tabacum  )-è  forse  il 
solo  tra  i veleni  narcotico-acri  che  risvegli 
un  tremito  universale,  accompagnato  da  vo- 
mì ti  ostinati  e da  quegli  altri  sintomi  che 
abbiamo  più  sopra  descritti  ( pag.  220  ).  — 
La  morte  del  poeta  Santeuil  fu  attribuita  a 
tabacco  mescolato  col  vino» 

La  digitale  purpurea  ( digitalis  ^purpurea  ) 
agisce  dapprincipio  còme  emetico.  Rallenta 
o accelera  i movimenti  del  cuore , secon- 
dochè  lo  stomaco  era  primitivamente  sano, 
oppure  affetto  da  irritazione.  La  stupefazio- 
ne, F infiammazione  de’  tessuti  de’  quali  si 
trova  a contatto , la  coagulazione  del  sangue 
a vvehuia  subito  dopo  la  morte  , sono  i fe- 

(«)  Pumge  propone  un  metodo  eh’ egli  crede  sicuro  per 
Scoprire  Y avvelenamento  per  giusquiamo,  belladonna,  e 
stramonio,  ed  è questo:  di  toccare  con  un  pennello  im- 
pioto nelle  sostanze  sospette,  l’orlo  inferiore  dèlia  pal- 
pebra d’  un  gatto  , e tenendo  cosi  1’  animale  esposto  alia, 
luce  se  vi  è veleno  succede  in  breve  tempo  la  dilatazio- 
ne delia  pupilla  .corrispondente.  Se  il  liquido  0 le 
burre  sospette  fossero  di  natura  alcalina  od  ^cida , con- 
terrà neutralizzarle  0 con  un  acido  0 con  un  alcali,  ac- 
ciò non  sia  irritato  V occhio,  e riesca  vano  1’ esperimen- 
to. Questa  prova  sola  però  non  basterà  perchè  si  stabi* 
-lisca  un  giudizio  assoluto. 
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nomeni  principali  deir  avvelenamento  procu- 
rato da  questo  vegetabile. 

La  cicuta  maggiore  ( conium  maculatum), 
la  cicuta  vi  rosa , o acquatica  (cicuta  virosa, 
cicuta  aquatica  ) , la  cicuta  minore  ( aethusa 
cjnapium ) , F oleandro  ( nerìum  oleander  ) , 
appartengono  aneli’  essi  a questa  prima  spe- 
cie de’  veleni  narcotico-acri.  La  cicuta  mi- 
nore fu  qualche  volta  mescolata  agli  alimenti 
in  vece  del  prezzemolo. 

IL  Noce  vomica  , fava  di  sant' Ignazio  , 
falsa  angustura  , stricnina , brucina. 

Malessere  generale,  contrazione  momen- 
tanea di  tutti  i muscoli ..,  con  distensione 
della  colonna  vertebrale  , rovesciamento  del 
capo  all’  indietro,  respiro  accelerato,  sono  i 
primi  sintomi  prodotti  dall’  avvelenamento 
per  queste  sostanze.  Dopo  uno  o due  paros- 
sismi , alternati  dà  qualche  momento  di  cal- 
ma , e durante  i quali  le  convulsioni  si  fan- 
no più  violente  , e la  dispnea  piu  pronun- 
ciata , succede  il  tetano  generale , immobi- 
lità del  petto,  sospensione  dèi  respiro  , ed 
asfissia  completa  dieci  o dodici  minuti  dopo 
l’apparizione  de’  primi  sintomi.  In  mezzo  a 
questo  orribile  disordine,  le  funzioni  de’ 
sensi  e del  cervello  non  cessano  che  quan- 
do F asfissia  è nel  maggiore  suo  grado  ; ed 
un  fenomeno  tutto  particolare  di  questo  av- 
velenamento si  è,  che  il  più  leggero  con- 
tatto, il  più  piccolo  rumore  bastano  a su- 


scitare  nuovi  movimenti  convulsivi  , e rigi- 
dezza tetanica. 

Le  lesioni  di  tessuto  somigliano  a quelle 
che  induce  1’  asfissia  (pag.  167);  e siccome 
i veleni  di  questa  specie  agiscono  diretta- 
mente  sul  midollo  spinale,  è difficile  che  si 
rinvengano  nello  stomaco  tracce  <Y  infiam- 
mazione. 

La  stricnina , principio  velenoso  della  noce 
vomica  e della  fava  di  sant’  Ignazio  , e un 
veleno  de’  più  energici.  Alcuni  grani  di  que- 
sto alcali  vegetabile , o de'  sali  eh'  esso  for- 
ma combinati  cogli  acidi,  bastano  a produr- 
re la  morte. 

La  b cucina, , principio  venefico  della  falsa 
angustura  , è assai  meno  attiva  della  stric- 
nina, perchè  24  grani  di  brucina  equivalgo- 
no tutt'  al  più  a 2 di  stricnina  (a). 

(i a ) La  stricnina  è in  forma  di  polvere  biancastra,  0 
bruna  ^ granellosa , 0 in  piccoli  prismi,  senza  odore,  a- 
ìnarissima.  La  brucina  è biancastra  , d’  aspetto  resinoso 
se  è impura,  in  prismi  obbiiqui  se  è pura  , amarissima. 
Questa  è più  solubile  di  quella  n eli’  acqua  , ed  c come 
quella  solubilissima  nell’ alcool.  L?  una  e F altra  arrossano 
come  la  morfina  se  Tengono  trattate  coll’acido  nitrico, 
ma  la  stricnina  non  arrosserebbe  se  non  fosse  o poco  o 
assai  sempre  associata  ad  un  po’  di  brucina.  La  stricnina 
che  si  cava  dall’  npas  tienté  siccome  è pura , non  arros- 
sa punto  per  quest’  acido.  I .sali  di  stricnina  sono  preci- 
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111.  Canfora,  coccole  di  levante  , picro- 

toxina. 

L’ avvelenamento  prodotto  da  una  di  que- 
ste sostanze  cagiona  dapprincipio , inquietu- 
dine , agitazione  , e mobilità  estrema  ; si 
fanno  vacillanti  i passi  ; si  aggiungono  de’ 
movimenti  convulsivi  ai  muscoli  della  faccia, 
e talvolta  un  vomito  ostinato  che  pone  in 
calma  gli  altri  fenomeni.  Nel  caso  contrario, 
dopo  qualche  minuto  si  manifestano  convul- 
sioni violente  le  quali  si  rinnovano  per  ac- 
cessi come  nel  veneficio  per  la  stricnina  : 
non  v’  è però  nè  rigidezza,  nè  immobilità; 
ma  piuttosto  delle  convulsioni  cloniùìie,  delle 
scosse  continue  in  ogni  senso,  e l’individuo 
avvelenato  è insensibile  al  rumore  ed  agli 
urti.  Siccome  il  veleno  ha  un’  azione  diretta 
sul  sistema  nervoso  , e specialmente  sul 
cervello  , la  morte  è immediata  conseguenza 
dell’  impedimento!  che  soffre  il  respiro  du- 
rante le  scosse  convulsive. 

Gli  avvelenati  per  mezzo  della  canfora 
sentono  alla  gola  il  sapore  amaro  , caldo  e 
piccante  proprio  di  lei:  questo  sapore,  F o- 
dore  che  si  esala  per  la  bocca  , la  saliva 
spumosa  di  cui  essa  è ingombra  , non  la- 
sciano dubbj  sulla  cagione  di  questi  aceiden- 

pitali  dall’  ammoniaca  e dall’  infuso  di  noci  di  galla ,.  e- 
«1  precipitato  eh’ è costituito  da  stricnina  si  scioglie  nel— 
1’  alcool. 
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ti.  Se  il  veleno  non  è prontamente  rimesso 
per  vomito  , la  morte  tiene  tosto  dietro  a 
spaventevoli  convulsioni.  Il  canal  digerente 
si  rinviene  nel  cadavere  infiammato  e tal- 
volta ulcerato. 

Se  la  morte  fu  prodotta  dalle  coccole  di 
Levante  ò dalla  picrotoxina , le  vie  della  di- 
gestione rimangono  illese.  In  ogni  caso  , i 
polmoni  sono  aggrinzati  e poco  crepitanti;, 
il  loro  parenchima  è sparso  di  macchie  di 
color  rosso-cupo;  il  ventricolo  sinistro  del 
cuore  contiene  del  sangue  rosso-bruno;  il 
cervello  non  è per  nulla  alterato. 

IV.  Funghi  velenosi. 

I funghi  velenosi  cinque,  dodici  o quindici 
ore  dopo  che  furono  introdotti  nello  stoma- 
co cagionano  dolori  di  ventre  , nausee,  vo- 
miti e dejezioni  alvine.  Il  calore  agl5  intesti- 
ni, i languori,  le  doglie  si  fanno  ben  presto 
continue  e insoffribili  , seguite  da  granchio 
e convulsioni  ; il  polso  divien  piccolo  , du- 
ro, serrato,  frequentissimo.  Se  i rimed)  ado- 
perati non  hanno  giovato,  si  manifestano 
delle  vertigini,  un  delirio  cupo  , e assopi- 
mento ; se  quest5  ultimo  fenomeno  non  si 
palesa  , i dolori  e le  convulsioni  esaurisco- 
no le  forze  ; s5  aggiungono  deliquj  e sudori 
freddi  i quali  precedono  di  poco  la  morte. 
Il  malato  non  perde  mai  Y uso  de5  sensi , e 
conserva  una  perfetta  cognizione  del  pro- 
prio stato. 
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AH’  iaspezione  del  cadavere  si  riscontrano 
sui  tegumenti  delle  larghe  macchie  violacee; 
il  ventre  è voluminosissimo,  la  congiuntiva 
come  injettata  , la  pupilla  contratta.  Lo  sto- 
maco e gl5  intestini  si  rinvengono  fortemente 
contratti,  infiammati  e sparsi  di  macchie 
gangrenose.  I polmoni  conservano  tracce  di 
patita  infiammazione  , e sono  zeppi  di 
sangue  nero,  come  quasi  tutte  le  vene  de’ 
visceri  addominali.  ( Rapporto  fatto  alla  So- 
cietà medica  di  Bordeaux  , il  26  giugno  1809.) 

Tutto  però  concorre  a dimostrare,  che  i 
funghi  non  sono  forniti  tutti  di  eguale  azio- 
ne deleteria  , e che  alcuni  esercitano  i loro 
funesti  effetti  sopra  un  organo  , altri  sopra 
un  altro  (a). 

(a)  Le  norme  generali  per  rintracciare  gl’  incìizj  di 
veneficio  per  funghi  sono  : se  v’  è un  avanzo  di  funghi 
mangiati  se  ne  determini  la  specie , o almeno  si  veda  di 
sapere  dove  furono  cólti.  Se  non  v’  è residuo  si  osservi 
nelle  materie  emesse  per  vomito  , 0 in  quelle  rinvenute 
nel  tubo  gastroenterico  se  mai  ve  ne  fosse  qualche  por- 
zione non  decomposta.  Si  abbia  riguardo  al  tempo  tras- 
corso dall’  ingestione  de’  funghi  al  manifestarsi  de’  sinto- 
mi di  veneficio.  Si  veda  la  natura  di  questi  sintomi  e 
quella  de’  guasti  lasciati  nel  cadavere.  E se  mai  sorgesse 
dubbio  che  ne’  funghi  fossero  state  mescolate  con  turpe 
intenzione  delle  preparazioni  minerali  nocive,  si  facciano 
quelle  prove  che  sembrino  meglio  condurre  a certificare 
il  sospetto  concepito. 
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V.  Segale  cornata. 

La  segale  cornuta  , presa  in  piccola  dose  , 
suscita  una  affezione  singolare  conosciuta 
col  nome  di  raf cinici  ( ergotismo  consulsìf ). 
La  malattia  incomincia  con  una  specie  di 
informicolamento  ai  piedi  , a cui  tien  tosto 
dietro  una  forte  cardialgia  , una  sensazione 
incomoda  alle  mani  , violente  contrazioni 
«alle  dita  ? dolori  nelle  articolazioni , un  fuo- 
co bruciante  alle  estremità.  Sopraggiungono 
allora  sintomi  cerebrali  svariatissimi  ? e non 
di  rado  tutti  i sintomi  dell’  epilessia.  La 
malattia  continua  alcune  volte  per  più  set- 
timane , e può  finire  colla  morte.  ( I.  A*. 
Srinc.  Satyr,,  medie . Silos,  specimen  m.  ) 

Presa  in  dose  ragguardevole  ? o per  molto 
tempo  , questa  sostanza  produce  la  gangremi 
secca  ( ergotismo  gangréneux  )\  Incomincia 
con  doglie  acutissime  e calore  insoffribile 
al  pollice  de’  piedi  5 in  seguito  a tutto  il 
piede  y e poi  alla  gamba.  I piedi  si  fanno 
freddi  > pallidi  , lividi  ; il  freddo  si  propaga 
alle  gambe  ; si  manifesta  la  gangrena  , la 
quale  sale  sino  ai  ginocchi.  Le  gambe  si 
staccano  dalla  loro  articolazione  > e lasciano 
una  piaga  vermiglia  che  si  chiude  facilmente. 

VI.  Àlcool  e liquori  alcoolici , etere  sol- 
forico , liquor  minerale  dell’  Hoffmann. 

È troppo  conosciuto  1’  effetto  de’  liquori 
alcoolici  perchè  si  debba  parlarne  minuzio- 
samente.. Una  dose  moderata  di  questi  li- 
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quori  produce  eccitamento  e loquacità  , a 
cui  succedono  il  disordine  della  ragione  , i 
fenomeni  dell’  ubbriachezza  e per  ultimo  il 
perfetto  abolimento  dell’  azione  de’  sensi  e 
dell’  intelletto , pallore  , ovvero  lividezza  del- 
la faccia.  L’  ubbriaco  cade  spesso  in  uno 
stato  apoplettico  o comatoso  , durante  il 
quale  il  di  lui  respiro  si  fa  stertoroso  e gli 
cola  dalla  bocca  una  mucosità  spumeggiante. 
Può  questo  stato  protrarsi  per  alcuni  giorni 
<e  determinare  la  morte. 

CLASSE  QUARTA. 

VELENI  SETTICI  O PUTREFACENTI. 

I veleni  settici  sono  quelli  che  inducono 
prostrazione  di  forze  , sincopi , dissoluzione 
di  umori  , il  più  di  spesso  senza  disordi- 
nare notabilmente  Le  funzioni  intellettuali. 
Tali  sono  specialmente  gli  effetti  del  gas 
acido  idrosolforico  ( idrogene  sulfurato  ) , 
epperciò  anche  quelli  della  mefite,  delle  fo- 
gne , degli  smaltitoi , de’  cessi  ( pag.  169  ) ; 
tali  sono  anche  gli  effetti  che  producono  i 
veleni  di  certi  animali  , e talvolta  gli  ali- 
menti che  hanno  patito  un  principio  di  de- 
composizione putrida.  Si  vide  alcune  volte 
de’  sanguinacci  affumicati  troppo  secchi  , 
delle  salsicce  guaste , cagionare  dopo  qual- 
che ora , o a capo  di  uno  o due  giorni 


svogliatezza  > senso  generale  di  malsania  , 
doglie  alla  regione  epigastrica  , vomiti  osti- 
nati afonia  , dispnea , intirizzimento  uni- 
versale , una  specie  di  paralisi  alle  palpe- 
bre , deliquii  , e varii  fenomeni  più  o meno 
gravi  , che  , in  alcuni  casi  finirono  colla 
morte. 

La  faringe  , V esofago  ed  il  tubo  alimen- 
tare si  rinvennero  infiammati  e sparsi  di 
macchie  gangrenose;  il  cuore  floscio  ed  av- 
vizzito ; le  sue  cavità  e i grossi  vasi  con 
tracce  di  flogosi. 

Articolo  Secondo 

Indagini  medico -legali  relative 
al!  avvelenamento . 

Se  un  individuo  che  si  sospetta  essere  stato 
avvelenato  lo  fu  realmente  , e per  quali  so- 
stanze. Queste  due  questioni  deve  il  me- 
dico-legista prima  di  tutto  risolvere,  allorché 
gravi  fenomeni  , sorprendendo  lo  stato  di 
abituale  salute  d’  un  individuo  , lo  hanno 
fiatto  morire  ; od  hanno  per  lo  meno  recato 
uno  straordinario  sconcerto  all’esercìzio  delle 
funzioni  vitali.  Non  può  pertanto  il  perito  , 
in  simili  circostanze  , stabilire  un  giudizio 
se  non  se  dietro  una  serie  di  ricerche  le 
quali  necessariamente  variano  seeondochè,  o 
potè  egli  stesso  assistere  all’ andamento  ? al 


2 38 

carattere  , ali'  intensità  de’  sintomi  , o non 
giunse  che  dopo  il  fatto  ; e secondoehè  fu 
"1*  individuo  restituito  in  salute  , o si  può 
per  contrario  ricercare  ne’  suoi  organi  i ve- 
stigi della  sostanza  venefica  e la  sostanza 
stessa. 

Se  la  persona  che  si  suppone  avvelenata 
vive  tuttora  , deve  il  medico-legista  prima 
di  tutto  considerare  attentamente  i sintomi 
che  presenta , e raccogliere  sì  da  lei  che 
dai  circostanti  tutte  le  particolarità  che  ri- 
guardano le  circostanze  anteriori  alla  sua 
visita.  Deve  in  seguito  cercare  e conservare 
tanto  le  ampolle  , le  scatole  , le  carte  che 
sembrassero  contenere  droghe  sospette,  quan- 
to le  materie  rimesse  per  vomito.  Ogni  co* 
sa  deve  disporla  separatamente  , e in  ma- 
niera da  potervisi  apporre  il  suggello  del 
magistrato. 

Se  F individuo  è morto.,  il  medico  , dopo 
aver  prese  tutte  quelle  precauzioni  che  ab- 
biamo indicate  riguardo  alle  sostanze  so- 
spette , ed  a quelle  vomitate  ■ deve  proce- 
dere all"  apertura  del  cadavere  alia  presenza 
di  un  autorità  competente  (pag.  t.I).  Do- 
po avere  adempiuto  a questi  primi  doveri  , 
deve  instituire  sulle  materie  sospette  , su 
quelle  rigetta  te  , e su  quelle  che  avrà  rac- 
colte nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale  , 
una  serie  d’  esperimenti  diretti  a scoprirne 
la  natura  e le  proprietà  , le  quali  prove 


.sono  specialmente  i.  cV  introdurre-  mia.  pic- 
cola quantità  di  queste  sostanze  nello  sto- 
maco d’  animali  viventi  per  conoscere  gii 
effetti  che  vi  possono  produrre  ; 2.  di  as- 
soggettarne mi  altra  porzione  alla  piu  scru- 
polosa analisi  chimica. 

Quando  jsie.no  bene  determinate  la  pre- 
senza e la  natura  de’  veleni,  si  dimanda 
spesso  al  medico  se  si  tratti  di  omicidio  o 
di  suicidio . Altre  volte  è richiesto  a decidere 
perchè  al  medesimo  pasto  * potè  il  medesimo 
(dimenio  produrre  in  alcuni  individui  tutti  i 
sintomi  ,di  avvelenamento  s e talora  la  morte  y 
mentre  altri  ne  mangiarono  impunemente . 

Può  finalmente  avvenire  che  alcuni  sin- 
tomi straordinarii  osservati  nei  corso  d’  una 
malattia  , o comparsi  improvvisamente  , si- 
mulino un  avvelenamento  ; che  le  lesioni 
riscontrate  nel  cadavere  avvalorino  i sospetti 
concepiti,  e che'  tuttavia  questi  sintomi  , 
queste  lesioni  non  riconoscano  altra  cagione 
che  una  malattia  acuta  o cronica. 

Noi  dovremo  dunque  esaminare  : 

1.  Quali  indizj  si  possano  ricavare  dai 
sintomi  ; 

3.  Quali  dall’  esame  del  cadavere  ; 

3.  Che  confidenza  meritino  le  prove  fatte 
su  animali  vivi; 

4.  Quali  caratteri  fornisca  l’analisi  chimica; 

5.  Se  sia  possìbile  dalle  circostanze  dei- 
I’  avvelenamento  dedurne  delle  prove  di  sui- 
cidio o d’  omicidio  ; 
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6.  Come  avvenga,  che  act  un  pasto  , ima 
sostanza  venefica  produca  diversi  effetti  nei 
diversi  individui  ; 

7.  Finalmente  quali  malattie  possano  si- 
mulare 1’  avvelenamento. 

§ I.  Indizj  ricavati  dai  sintomi. 

Dal  rapido  esame  che  abbiamo  fatto  delle 
sostanze  venefiche  si  deduce  chiaramente 
che  i sintomi  a cui  possono  esse  dar  luogo 
non  offrono  caratteri 'abbastanza  chiari,  nè 
abbastanza  costanti  perchè  il  medico  possa 
senz’  altro  conchiudere  sulla  qualità  del  ve- 
leno che  li  produsse;  si  deduce  anche  che 
in  alcuni  casi,  senza  che  se  ne  possa  sco- 
prire la  cagione  , i veleni  più  energici , più 
corrosivi  , quelli  che  per  solito  inducono 
guasti  più  considereyoli , fanno  morire  senza 
die  si  abbia  indizio  della  loro  presenza  nel- 
l’ economia  ( pag.  200  ).  Non  si  può  per- 
tanto negare  , che  in  molti  casi  dii  avvele- 
namento , i sintomi  non  forniscano  degli 
utili  schiarimenti , e non  conducano  spesso 
a svelare  la  verità. 

I.  Se  taluno  bevendo  un  liquido  sentì  un 
sapore  forte  e bruciante  ; secchezza  , ardore 
nella  bocca  , nella  faringe  , nell’  esofago  e 
nello  stomaco  , con  stringimento  nella  gola  ; 
se  a questi  sintomi  si  aggiunsero  vomiti 
dolorosi  e qualche  volta  mescolati  a del 


sangue;  se  provò  delle  doglie  acute  per 
Y addome  , ed  una  sete  inestinguibile  ac- 
compagnata da  difficoltà  a deglutire  ; se 
provò  soffocazione,  tenesmo,  dejezioni  al- 
vine sanguinolente  , movimenti  convulsivi  , 
orripilazioni,  sudori  freddi;  se  all’  avvici- 
narsi della  morte  , il  malato  , che  fin5  allora 
fu  presente  a se  stesso  , cadde  in  uno  stato 
di  abbattimento  associato  a convulsioni  ge- 
nerali , si  potrà  dire  che  si  trattasse  di  ve- 
leno irritante. 

Se  il  sapore  della  bevanda  gli  sembrò  au- 
stero ed  àcido  , se  T interno  della  bocca  e 
delle  labbra  è bruciato  e sparso  di  macchie 
bianche  e brune,  se  le  materie  rigettate  per 
vomito  fanno  effervescenza  venendo  a con- 
tatto di  una  sostanza  calcarea  , è probabile 
che  il  veleno  fosse  un  acido  concentralo. 

Se  il  malato  prova  un  freddo  intenso  e 
protratto,  se  ha . ingialliti  i denti,  se  sul 
mento,  sulle  labbra,  o su  qualche  altra 
parte  si  osservano  delle  macchie  giallastre , 
citrine  o ranciate  , che  vestono  un  bel  co- 
lor rosso  , toccate  con  una  soluzione  di  po- 
tassa , si  presumerà  che  si  tratti  di  acido 
nitrico. 

Se  dalla  bocca  si  esalano  de  fumi  densi , 
bianchi  e acuti  , il  veleno  e probabilmente 
acido  idro clorico. 

Se  il  sapore  della  bibita  è acre,  caustico, 
annoso  ; se  le  materie  vomitate  non  fanno 
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effervescenza  ; ma  possono  fare  effervescenza 
trattate  cogli  acidi  e rinverdiscono  il  sir  oppa 
di  viole  ; se  di  più  prova  il  malato  gli  altri 
sintomi  sopraddescritti  , è probabile  che  il 
veleno  sia  tin  alcali  od  una  sostanza,  alcalina. 

Se  il  sapore  era  acre  e metallico  , se  le 
materie  emesse  per  vomito  non  fanno  effer- 
vescenza e non  rinverdiscono  il  stroppo  di 
viole  , se  tutti  gli  altri  sintomi  indicano  una 
eccessiva  irritazione  , si  sospetterà  trattarsi 
di  avvelenamento  per  mercurio  arsenico , 
rame  o antimonio.  ' 

I dolori  colici , la  retrazione  dell’  ombeì- 
lico  , una  ostinata  costipazione  di  ventre  , 
vomiti  di  sostanze  verdi  porracee  , la  len- 
tezza e tensione  de’ polsi,  un  dolore  che  il 
malato  dice  somigliare  a quello  che  produr- 
rebbe un  laccio  stretto  fortemente  intorno 
al  ventre  , danno  a conoscere  essere  il  ve- 
leno una  preparazione  saturnina  presa  in  gran 
dose.  — I medesimi  fenomeni  meno  inten- 
si , ed  in  genere  i sintomi  della  colica  dei 
pittori,  devono  attribuirsi  o ad  una  prepa- 
razione di  piombo  prèsa  in  piccole  dosi  , 
oppure  a delle  emanazioni  saturnine. 

Se  il  sapore  sembrò  acre  o amaro  , se  le 
sostanze  vomitate  non  arrossano  o arros- 
sano appena  la  tintura  di  tornasole  , si  può 
conghie tturare  di  avvelenamento  indotto  da 
una  sostanza  vegetabile. 

Una  viva  irritazione  alla  vescica  cd  agli 
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organi  genitali  , la  disuria , il  priapismo  , 
dimostreranno  eli  e si  adoperarono  delie 
cantaridi 

IL  Se  la  sostanza  inghiottita  dal  malato 
non  aveva  sapore  acido , amaro  o caustico  , 
se  non  gli  produsse  ardore  nella  bocca  , 
nelle  fauci  o nell5  esofago  ; se  3’  ingestione 
del  veleno  non  fu  seguita  da  dolori  vivi  , 
ina  piuttosto  da  abbattimento  generale  , da 
vertìgini  e ben  presto  dopo  da  paralisi  de- 
gli arti  inferiori;  se  non  fu  il  inalato  moie- 
stato  da  vomiti  , o furono  poco  ostinati , 
se  ebbe  poche  defezioni  , se  Ja  respirazione 
fu  lenta  ? se  cadde  facilmente  in  uno  stato 
di  sonnolenza  e di  stupore  , se  patì  disor- 
dine nelle  facoltà  intellettuali , se  gli  si  di- 
latò o si  contrasse  la  pupilla  , le  estremità 
furono  prese  da  movimenti  convulsivi  leg- 
geri da  principio  y,  poi  violenti  ; se  final- 
mente le  doglie  ( quando  ne  abbia  sofferte  ) 
non  si  circoscrissero  al  ventre  , ina  si  pro- 
pagarono a tutto  il  corpo  T.  si  potrà  pensare 
che  r avvelenamento  fu  prodotto  da  una 

SOSTANZA  NARCOTICA. 

Si  può  con  verisimigìianza  dire  ebe  fosse 
oppio \ od  una  preparazione  Oppiata , se  i sin- 
tomi di  narcotismo  e di  stupore  furono  pre- 
ceduti da  una  specie  di  eccitamento,  e di 
ubbriachezza,  e se  il  piò  leggerò1  rumore 
bastava  a desiare  il  malato  dal  suo  assopi- 
mento. — Si  crederà  die  si  tratti  di  morfi- 
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na  se  il  malato-  prova  una  sensazione  di 
prurito  alla  pelle. 

Un  notabile  disordine  nella  funzione  del 
respiro  , un  acuto  dolore  alla  regione  epiga- 
strica, una  paralisi  generale  o parziale,  fa- 
ranno presumere  un  avvelenamento  di  acido 
prussico , di  lauro-ceraso  o di  mandorle  amare. 

III.  Se  i primi  sintomi  che  si  manifesta- 
no sono  agitazione  , vivo  eccitamento  e de- 
lirio; se  a questi  succedono  abbattimento, 
ed  alcuni  de’  fenomeni  del  narcotismo  , si 
sospetterà  di  un  vel,e&o  narcotico-acre. 

Se  i sintomi  presentano  complete  inter- 
mittenze, seguite  da  accessi  sempre  più  vio- 
lenti, e da  tetano  universale  con  sospensio- 
ne di  respiro,  se  il  piu  leggero  scuotimen- 
to, o il  più  piccolo  rumore  valgono  tosto  a 
rinnovare  questa  rigidezza  tetanica,  può  dirsi 
che  I’  avvelenamento  sia  prodotto  dalla  noce 
vomica,  dalla  fava  di  sant’  Ignazio , dalla 
'falsa  angustura,  dalla  stricnina,  dalla  bruci- 
na  , o da  qualch’  una  delle  sostanze  riferite 
alla  seconda  serie  de’  veleni  narcotico-acri 
( pag.  a3o  ). 

Se  i sintomi  ora  descritti  Iranno  bensì 
delle  intermittenze  e degli  accessi , ma  in- 
vece di  rigidezza  tetanica  s’  aggiungono  delle 
convulsioni  cloniche , delle  scosse  convulsi- 
ve generali  e in  ogni  senso;  se  il  malato  è 
insensibile  al  rumore  ed  al  contatto,  la  so- 
stanza venefica  appartiene  probabilmente  alla 
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terza  serie  He’ veleni  narcotico-acri  ( canfora , 
coccole  di  levante 3 picrotoxina  ec.  );  e qual- 
che volta  T odore  della  canfora  ne  svelerà 
addirittura  la  presenza. 

Se  i fenomeni  nervosi  che  si  palesarono 
dapprincipio  continuano  senza  intermettere; 
se  la  calma  e gli  accessi  non  si  alternano 
distintamente  , il  veleno  deve  riferirsi  alla 
prima  serie  de’  narcotico-acri  (sedia ^ aconi- 
to j elleboro  ; belladonna  pomo  spino > tabac- 
co j,  digitale  3 cicuta  ). 

Quando  V avvelenamento  tenne  dietro  ah 
l’uso  di  funghi  velenosi,  di  segale  cornuta, 
o all’ abuso  Hi  liquori  alcoolici,  è quasi  sem- 
pre facile  riconoscere  la  vera  cagione  degli 
accidenti  insorti. 


un 


IY.  Si  avrà  sospetto  che  si  tratti  di 
veleno  settico  ogniqualvolta  i fenomeni  di 
veneficio  mcomiuoeranno  con  estremo  ab- 
battimento-, lentezza  e debolezza  nella  cir- 
colazione, alterazione  de’  tratti  della  fisono- 
mia,  pallore,  o lividume  giallastro  alla  pelle, 
alito  fetente,  urine  e scorrimenti  di  ventre, 
emorragie  composte  di  sangue  nerastro  e 
di  sciolto  . 


;'g  IL  Indizj  fomiti  dalt  autopsia  cadaverica, 

I guasti  di  tessuto  indotti  dalle  sostanze 
venefiche  , non  possono  nel  maggior  numero 
■He’  casi  fornire  lumi  più  sicuri , dì  quello 


xiG 

die  abbiamo  detto  fornire  i sintomi,  perche 
quelli  non  sono  nò  meno  costanti,  nè  meno 
■variati  di  questi. 

La  più  parte  de’  veleni,  siccome  abbiamo 
veduto  suscitano  infiammazione,  ulceri,  e 
gangrena  non  solamente  nello  stomaco,  ma 
eziandio  per  tutto  il  canale  alimentare:  sup- 
ponendo ora  che  sia  verificato  1’  avvelena- 
mento, non  si  potrà  sapere  a quale  veleno 
si  debbano  queste  lesioni  attribuire. 

Si  disse  ancora  , che  i veleni  più  energici 
non  lasciano  talvolta  sulle  parti  colle  quali 
vennero  a contatto,  nessuna  traccia  dell’ a- 
zion  loro-  ( pag.  200  ) : non  si  può  dunque, 
perciò  solo  che  tutti  gli  organi  sembrano 
essere  nello  stato  loro  normale , negare  il 
fatto  dell’  avvelenamento. 

Abbiamo-;  veduto  come  i veleni  narcotici 
non  producano,  per  solito  nessuna  lesione 
abbastanza  palese  ; come  una  ragguardevole 
densità  del  parenchima  polmonare  e le  mac- 
chie livide  che  qualche  volta  si  trovano 
sparse  su  questi  organi , non  diano  sicuri 
indizj  , imperciocché  venga  fatto  di  riscon- 
trare gli  stessi  fenomeni  dietro  avvelenamenti 
per  altre  sostanze  non  narcotiche.  Si  disse 
che  dietro  il  veneficio  cagionato  da  sostan- 
ze dotate  di  virtù  narcotica,  le  estremità 
rimanevano  più  o meno  sensibili,  i vasi  an- 
cora seppi  di  sangue  fluido,  il  processo  di 
putrefazione  si  sviluppava  più  prontamente  , 


fna  non  accade  sempre  lo  stesso;  ed  è tanto 
falso  che  i narcotici  accelerino  la  putrida 
decomposizione,  quant’ è falso  che  l’arseni- 
co la  ritardi. 

Quand’  anche  sì  rinvengano  gravi  lesioni 
sì  nello  stomaco  die  nel  tubo  alimentare  , 
si  potrà  tutt’  al  più  presumere,  ma  giammai 
dire  con  sicurezza  che  vi  ebbe  avvelenamen- 
to, perchè  queste  lesioni  possono  anche  di- 
pendere , come  tra  poco  vedremo  , da  ma- 
lattia affatto  estranea  a venefìcio. 

Per  quanto  equivoci  possano  pertanto 
essere  nei  maggior  numero  de’  casi  gl5  ìitcÌL- 
zj  dedotti  dai  fenomeni  cadaverici  , merita- 
no però  che  si  osservino  colla  più  scrupu- 
losa  accuratezza.  Se  per  loro  soli  non  for- 
niscono delle  prove,  possono  non  di  meno 
aggiungere  valore  alle  presunzioni  già  fatte; 
e possono  in  alcuni  casi  dar  luogo  ad  uti- 
lissimi dubbi.  Non  di  rado  la  sostanza  ve- 
nefica si  troverà  nello  stomaco  o negl’  inte- 
stini; non  di  rado  1’  analisi  chimica  ne  sve- 
lerà la  presènza  nelle  materie  contenute  nel 
tubo  alimentare  o nel  tessuto  di  lui.  Dove 
anche  il  cadavere  fosse  già  sotterrato,  e lo 
fosse  da  più  giorni,  da  più  settimane,  nulla 
può  disobbligare  il  perito  dall’  obbedire  agli 
ordini  dell’autorità  (pag.  107). 

Le  cose  che  abbiamo  dette  più  sopra 
(pag.  102  ) ci  disimpegnano  dall’  esporre  a 
questo  luogo  T ordine  ed  il  metodo  da  se- 
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guirsi  per  procedere  all5  apertura  del  cada- 
vere.  L «ispezione  anatomica  non  deve  es- 
sere circoscritta  allo  stomaco  , ma  deve  farsi 
sopra  tutte  le  vie  alimentari  , ed  in  tutti  i 
visceri  dell’  addome  , del  petto  e del  capo. 
On  rapporto  il  quale  non  annunciasse  che 
una  investigazione  generale  potrebb’  essere 
rifiutato  come  non  valevole  , poiché  un’  au- 
topsia cadaverica  incompleta  non  permette 
che  si  raggiungano  tali  prove  da  condurre 
a delie  conclusioni  positive. 

Si  esaminano  dapprincipio  con  ispeciale 
attenzione  gli  organi  digestivi.  Si  visitano  , 
dopo  averli  messi  a scoperto,  la  cavità  della 
bocca  , 1’  esofago  , lo  stomaco  e tutte  le 
parti  del  canale  intestinale.  Si  lega  in  se- 
guito nella  parte  sua  superiore  1’  esofago 
con  due  legature  sode  alla  distanza  di  un 
pollice  incirca  l’  una  dall’  altra  ; si  fanno 
egualmente  altre  allacciature  al  retto  , ai 
vasi  e condotti  che  si  trovano  nella  super- 
ficie concava  del  fegato  ; si  leva  via  1’  eso- 
fago e la  massa  intestinale  recidendoli  tra 
le  legature  suddette , e si  collocano  in  un 
panno  pulito  e ripiegato  a più  doppi.  Si 
esamina  in  seguito  di  nuovo  la  superficie 
delle  parti  , dopo  averla  asciugata  con  una 
spugna.  Si  passa  dopo  ciò  a sparare  1’  eso- 
fago e lo  stomaco  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza ; si  raccolgono  in  un  vaso  di  vetro 
o di  majolica  le  sostanze  sieno  liquide. 


sìeno  solide  che  : ivi  si  contengono  , e si 
esamina  con  somma  cura  lo  stato  della  mem- 
brana interna  di  questi  visceri.  Si  seguita 
ad  aprire  tutte  le  parti  del  tubo  alimentare  r 
c sì  adunano  in  vasi  distinti  le  materie  che 
vi  si  trovano.  Si  lava  finalmente  la  cavità 
di  questi  organi  con  dell’  acqua  distillata  , 
per  ^staccarne  tutte  le  parti  solubili  che 
aderissero  per  avventura  alla  loro  superfi- 
cie , e quest’  acqua  si  raccoglie  e si  serba 
separatamente. 

Se  però  , come  talvolta  accade  , le  pareti 
dello  stomaco  o delle  intestina  furono  gan- 
gronate  9 corrose  , traforate  , e lasciarono 
scappare  per  Y addome  le  sostanze  fluide  o 
solide  che  contenevano  ? è mestieri  racco- 
gliere accuratamente  queste  varie  materie  , 
assorbendole  per  mezzo  di  una  spugna  che 
si  spreme  in  seguito  in  un  vaso  ; bisogna 
quindi  distaccare  con  uno  scalpello  le  partì 
gangrenate  o le  escare  , e portar  via  anche 
le  parti  che  circondano  i fori.  Si  pongono 
nell5  alcool  quelle  materie  solide  che  gioverà 
che  si  conservino  , avendo  cura  di  tenere 
in  una  bottiglia  separata  dell5  alcool  eguale 
a quello  che  si  è adoperato  , per  essere  in 
grado  di  verificarne  la  qualità  ? qualora  qual- 
che accidente  renda  opportuna  tale  verifica- 
zione. Dopo  aver  ben  tappati  i vasi  nei 
quali  stanno  queste  diverse  sostanze  , vi  sì 
oppongono  i suggelli  ? affinchè  nulla  non 
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venga  nè  tolto  nè  aggiunto  , mentre  si  fanno 
gli  apparecchi  necessaria  per  procedere  al- 
Is  analisi  chimica. 

Se  si  possa  riconoscere  se  una  sostanza 
venefica  ritrovata  negl ’ intestini  vi  fosse  intro- 
dotta nel  corpo  già  fatto  cadavere. 

Vi  furono  degli  scellerati  i optali  per  ac- 
cusare un  innocente  di  avere  avvelenato 
qualch’  uno  , fecero  entrare  un  veleno  per 
F intestino  retto  di  un  cadavere  : ne’  pro- 
cessi criminali  di  Stockolm  fu  registrato  un 
fatto  di  tale  natura.  » 

Per  determinare  quali  indizj  potrebbero 
svelare  così  odiose  azioni  , Orlila  destituì 
una  serie  cl’  esperimenti  con  de’  veleni  cor- 
rosivi dai  quali  risulta , che , se  questi 
veleni  i quali  sono  più  di  tutti  gli  altri  for- 
niti di  virtù  deleteria , non  agiscono  per 
nulla  , oppure  pochissimo  sui  tessuti  privi 
di  vita  , tanto  meno  agiranno  sui  cadavere 
le  sostanze  narcotiche  , o narcotico-acri,  te 
quali  nell’  uomo  vivente  non  inducono  le- 
sioni locali , o non  ne  cagionano  di  abba- 
stanza manifeste. 

Si  può  quindi  dedurre  dalle  accennate 
esperienze,  i.  che  il  sublimato  corrosivo, 
F arsenico  , il  verderame  , gli  acidi  solforico 
e nitrico  , introdotti  nell’  intestino  retto  al- 
cuni minuti  dopo  la  morte  , alterano  i tes- 
suti organici  in  maniera  da  simulare  , sino 
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n tin  certo  punto  , quelle  lesioni  che  le 
stesse  sostanze  produrrebbero  durante  la  vita. 

2.  Che  le  osservazioni  seguenti  condu- 
cono nondimeno  alla  scoperta  della  verità. 
In  primo  luogo  , se  il  veleno  fu  introdotto 
dopo  F estinzion  della  vita  , a meno  che 
non  si  fosse  adoperato  allo  stato  liquido  , 
lo  si  rinviene  in  copia  abbastanza  conside- 
revole a poca  distanza  dall’  ano  ; mentrechè 
è in  poca  copia  se  fu  inghiottito  durante 
la  vita  , per  esserne  stata  la  maggior  parte 
evacuata  per  le,  dejezioni  alvine  che  eccita. 
In  secondo  luogo -,  dopo  morte  Y altera- 
zione de’  tessuti  non  si  estende  che  poco 
al  di  là  della  parte  colla  quale  venne  il  ve- 
leno a contatto , di  modo  che  vi  è mia  li- 
nea di  distinzione  ben  palese  tra  le  parti 
affette  e le  sane  : mentre  invece  sul  vivo  , 
F infiammazione  si  propaga  sempre  alle  parti 
vicine  , e decresce  insensibilmente  quanto 
più  si  va  lungi  dal  punto  più  infiammato  ? 
ili  guisa  da  non  tracciare  nessuna  linea  di 
differenza.  Per  ultimo  , il  rossore  e Y in- 
fiammazione sono  per  lo  più  poco  manifesti 
quando  il  veleno  fu  introdotto  dopo  morte, 
e gli  effetti  che  produce  non  sono  quasi 
nulla  più  òhe  chimici.  Se  si  tratta  di  acido 
solforico,  la  membrana  mucosa  diviene  gial- 
lastra , la  muscolare  bianca  , e la  sierosa 
sparsa  di  vasellini  injettati  in  nero  e indu- 
riti come  se  il  sangue  fosse  stato  carboniz- 
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zàto.  Se  il  veleno  fu  acido  nitrico  , le  mem- 
brane vestono  un  bel  color  giallo  , la  mu- 
cosa si  trova  talvolta  distrutta  e ridotta  in 
fiocchi  di  color  giallo-canario.  Se  si  tratta 
di  sublimato  corrosivo  la  mucosa  si  rinviene 
rugosa  , granellata  , indurita  . di  color  bian- 
co come  1’  alabastro  sparso  di  grinze  giallo- 
chiare.  Se  si  tratta  d’  arsenico  , la  mem- 
brana mucosa  si  trova  colorita  in  rosso  as- 
sai vivo.  Ma  qualunque  sia  il  veleno  impie- 
gato , i di  lui  effetti  non  si  estendono  al 
di  là  delia  porzione  d’intestino  che  venne 
con  lui  a contatto  , ed  i fenomeni  d’  in- 
fiammazione quasi  non  si  palesano. 

3.  Gli  stessi  esperimenti  dimostrano  che 
i veleni  corrosivi  possono  suscitare  un’  ap- 
parenza di  fenomeni  infiammatorii  , benché 
sieno  stati  introdotti  una  o due  ore  dopo 
morte  ; ma  le  considerazioni  accennate  al 
n.  2 basteranno  perchè  si  possa  stabilire 
un  giudizio  esatto 

4.  Finalmente  , che , introdotti  nel  canai 
digerente  ventiquattr  ore  dopo  la  morte  del- 
1’  individuo  non  vi  determinano  nessun  ros- 
sore nè  alcuna  flogosi. 

§ III.  Indizj  dedotti  dalle  esperienze  instituite 
sugli  animali  vivi. 

Malgrado  i progressi  che  ha  fatti  la 
tossicoldtgia  j dappoiché  gli  ingegnosi  espe- 
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rimonti  e le  importanti  scoperte  del  prof. 
Orlila  chiamarono  la  meditazione  e le  in- 
dagini dei  dotti  e nazionali  e stranieri  in- 
torno a questo  ramo  delle  scienze  chimi- 
che , r analisi , che  riesce  quasi  infallibile 
dove  si  tratti  di  scoprire  la  più  piccola  dose 
d’  un  veleno  minerale  , si  mostra  il  più  delle 

volte  insufficiente  a svelare  sii  avvelenamenti 

o 

prodotti  da  sostanze  organiche  ; e non  di 
rado  il  medico-legista  è costretto  a cercare  , 
se  non  delle  prove  , almeno  delle  congetture 
facendo  degli  esperimenti  sopra  animali  vivi. 

Acciocché  queste  prove  riescano  in  qual- 
che modo  vantaggiose , è mestieri  che  si 
facciano  sopra  cani  giovani  e sani  v i quali 
da  alcune  ore  non  abbiano  mangiato  , per- 
chè se  la  sostanza  su  cui  si  vuole  esperi- 
mentare  venisse  mescolata  nello  stomaco 
ad  alimenti  , questi  ne  modificherebbero  , 
o fors’  anche  ne  impedirebbero  del  tutto 
T effetto. 

Non  deve  perciò  essere  unita  a cibi , ma 
spinta  direttamente  nello  stomaco.  Siccome 
il  costringere  questi  animali  ad  inghiottire 
tale  sostanza,  sarebbe  lo  stesso  che  met- 
tersi a rischio  di  perderne  una  parte , o di 
vederne  emettere  per  vomito  quella  che  per 
avventura  fosse  già  stata  ingojata  , così  cre- 
dette bene  Orlila  di  mettere  a scoperto  la 
parte  superiore  deli’  esofago  , di  praticare 
una  piccola  apertura  in  questo  condotto  , 
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introdurre  in  essa  il  becco  d’  un  imbuto  di 
vetro , perchè  se  fosse  di  metallo  potrebbe 
decomporre  in  parte  alcuni  veleni , versarvi 
il  liquido  , e legare  in  seguito  1’  esofago  al 
di  sotto  dell’  apertura.  Se  la  sostanza  che 
si  adopera  è di  consistenza  piuttosto  molle  , 
e non  può  essere  vuotata  nell’imbuto,  con* 
sigila  Orlila  di  spremere  le  parti  liquide  per 
introdurle  nel  modo  anzidetto  , e le  parti 
solide , d’ involgerle  in  piccoli  cialdoni  fatti 
di  carta  sottilissima  e di  spingerli  così  nello 
stomaco  per  la  stessa  apertura  instituita 
nell’  esofago.  Trattandosi  di  sostanza  affatto 
solida  non  si  potrà  introdurla  nel  ventricolo 
che  per  quest’  ultimo  mezzo. 

Si  disse  da  taluno  , la  legatura  dell’  eso- 
fago poter  essere  per  se  stessa  cagione  di 
gravi  accidenti  e di  morte  ; essere  talvolta 
malagevole  distinguere  gli  effetti  del  veleno 
da  quelli  della  ferita  : ma  Orfiia  soggiunse  , 
che  i fenomeni  della  lesione  non  si  fanno 
mai  considerevoli  die  dopo  passate  4$  ore  ; 
e se  la  sostanza  ingerita  è di  tale  natura 
da  produrre  la  morie , i di  lei  effetti  non 
istanno  tanto  a palesarsi.  Epperciò  se  1’  a- 
ni  diale  muore  in  capo  a qualche  ora  , dopo 
avere  espressi  i sintomi  órdinarii  dell’  avve- 
lenamento , la  morte  di  lui  dovrà  attribuirsi 
all’  azione  deleteria  della  sostanza  introdotta 
nello  stomaco  ; se  per  contrario  non  si  ma- 
nifesta nessun  accidente  che  passate  4$  ore. 


eli  esso  non  sarà  più  imputabile  la  sostanza 
spinta  nel  ventricolo. 

Supponendo  tuttavia  che  la  legatura  dei- 
r esofago  non  produca  nessun  fenomeno 
immediato  che  possa  indurre  in  errore  , 
supponendo  ancora  , che  la  differenza  che 
esiste  tra  1 organizzazione  dell/  uomo  e quel- 
la del  cane  , come  Orlila  assicura  , non  in- 
fluisca per  nulla  sull’  azione  de’  principi! 
velenosi , si  possono  fare  nulìadimeno  delle 
forti  obbiezioni  contro  le  esperienze  ese- 
guite sopra  animali  vivi. 

i.  Può  un  individuo  essere  morto  dietro 
una  di  quelle  malattie  in  cui  si  alterano  i 
fluidi  , e contraggono  una  agrezza  veleno- 
sa : e questi  fluidi  introdotti  nello  stomaco 
d?  un  cane  lo  farebbero  morire  come  se 
contenessero  una  sostanza  veramente  vene- 
fica. Allorquando  adunque  muoja  Y animale 
con  sintomi  di  veneficio  poche  ore  dopo 
che  gli  si  fecero  entrare  nei  ventricolo  delle 
materie  sospette  , è d'  uopo  assicurarsi  che 
F individuo  dal  quale  queste  materie  pro- 
vengono non  pati  nessuna  di  quelle  malat- 
tie che  noi  accenneremo  alla  pag.  269.  E 
non  si  potrà  dichiarare  probabile  , se  non 
dimostrato,  V avvelenamento,  che  dopo  avere 
raggiunta  questa  certezza. 

n.  Può  anche  darsi  che  una  persona  sia 
avvelenata  , ma  che  . 'essendo  stato  il  vele- 
no del  tutto  assorbito  , le  sostanze  rinve- 
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nule  nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale 
non  sieno  più  fornite  d’  azione  micidiale  , 
oppure  che  la  sostanza  venefica  sia  stata 
decomposta  da  queste  materie  e convertita 
in  una  insolubile  ed  inefficace.  In  ognuno 
di  questi  casi  , le  prove  che  si  facessero 
sopra  animali  , non  darebbero  che  risulta- 
menti  fallaci  , imperocché  tenderebbero  a 
sviare  ogni  sospetto  quand’  anche  avesse 
avuto  luogo  vero  avvelenamento. 

Per  la  qual  cosa  dobbiamo  conchiudere  , 
queste  esperienze  non'  meritarsi  alcun  va- 
lore se  non  quando  porgono  de’  risultati 
positivi ; non  doversi  considerare  che  come 
mezzi  atti  a convalidare  le  induzioni  cavate 
dai  sintomi  e dalle  lesioni  di  tessuto;  non 
avere  esse  il  prezzo  dell’  analisi  chimica , 
ma  giovare  a confermarne  il  valore. 

3.  IV.  Indizj  forniti  dall  analisi  chimica 
delle  sostanze  velenose ► 

Per  quanto  si  tengano  per  noi  in  esti- 
mazione le  opinioni  del  professore  Fodere, 
non  sappiamo  convenire  con  lui  in  riguardo 
alla  prove  dimostranti  l’avvelenamento:  t.-ab- 
benchè  intorno  a questa  materia  , die  egli , 
là  presenza  del  veleno  sia  il  compimento 
d’ ogni  prova  , pur  tuttavia  noi  possiamo  in 
parecchi  casi  , e nello  stato  di  cognizioni 
in  cui  siamo  , tenendo  dietro  alla  catena 


degli  accidenti  e de5  disordini  indotti  dalle 
malattie  , giugnere  a scoprire  se  esse  furono 
prodotte  eia  cagioni  esterne  , anche  quan- 
do queste  cagioni  sfuggirono  alle  indagini 
de’ .nostri  sensi  . ...  . ..  . « 

E nostro  avviso  , per  contrario  , non  po- 
tersi avere  certezza  di  avvelenamento  av- 
venuto se  non  quando  il  veleno  stesso  fu 
trovato,  e se  ne  determinarono  la  natura  e 
le  proprietà.  Unicum  certum  signum  dati 
aerimi  est  notitia  botanica  inventi  ve  fieni  ve- 
getabilis  , et  analysis  chemica  inventi  veneni 
mineralìs  ( Flenck  ).  Nò  i fenomeni  che  han- 
no preceduto  la  morte  , dice  Portai , nè  le 
alterazioni  che  sì  rinvengono  all’  apertura 
del  cadavere  non  provano  abbastanza  la 
reale  esistenza  del  veleno.  Vuoisi  trovare  la 
! sostanza  velenosa  nello  stomaco  e negli  in- 
testini ^ e vuoisi  riconoscerla  per  caratteri 
che  non  ne  lascino  dubitare  ; res  certa  erit3 
ubi  in  ventricolo  aut  proximis  intesiinis  ve- 
nenum ipsum  reperietur  facile  agnoscendum . 

Per  mezzo  dell’  analisi , si  riesce  a sco- 
prire la  più  piccola  dose  d’  una  sostanza 
venefica  minerale  , o di  alcuni  veleni  vege- 
tabili mescolati  a delle  materie  liquide  o 
solide  , od  anche  combinati  ai  tessuti  dei 
nostri  organi  (ci).  Ma  egli  è chiaro  che  i! 

► 

(a)  In  una  Memoria  letta  alla  Società  Reale  di  Lon- 
dra il  29  novembre  18  0 o , e pubblicata  nelle  P hi  [oso- 
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più  leggiero  cangiamento  nella  purezza  e 
nel  grado  di  concentrazione  de’  reagenti , la 
più  leggiera  negligenza  nella  disposizione 
degli  apparecchi , la  più  leggiera  ommissione 
ne’  processi,,  condurrebbero  a de’  risulta- 
menti  affatto  diversi  da  quelli  che  si  otten- 
gono quando  V operazione  è eseguita  giusta 
le  regole  dell’  arte  : di  qui  ne  deriva  la  ne- 
cessità di  non  affidare  la  cura  di  questa 
analisi  ; come  abbiamo  detto  alla  pag.  18 
«die  a coloro  i quali  fanno  delia  chimica  il 
soggetto  de’  loro  studi  continui. 

A noi  sembra  che  il  medico-legista  abbia 
adempiuto  all’  ufficio  suo  , se  V inspezione 

phi  cal  Transactions  Part.  I.  i85l.  Edmondo  Davy  prof, 
all-  Accademia  Reale  di  Dublino  ha  fatto  conoscere  un 
metodo  elettro-chimico  per  iscoprire  la  presenza  dei  me- 
talli velenosi  nei  liquidi.  A tal  uopo  egli  si  serve  di 
piccole  laminette  di  zinco  e di  platino  saldate  insieme  » 
e formanti  un  apparecchio  galvanico  che  s’  immerge  nel 
fluido  che  si  suppone  contenere  delle  particelle  velenose. 
Si  acidifica  leggermente  il  liquore  sospetto  , ed  il  me- 
tallo velenoso  si  depone  sotto  forma  di  cristalli  sulla 
superficie  elettro-negativa  delf  apparecchio.  Le  sperienze 
iàron  fatte  col  sublimato  corrosivo , colf  acetato  di  piom- 
bo , col  solfato  di  rame  ec. , e V Autore  è giunto  a sco- 
prire pel  suo  metodo  un  5oo.°  di  grano  in  un  dato  li- 
quore ed  ha  potuto  anche  rendere  palese  in  più  li- 
quidi un  oo.u  eli  grano  per  mezzo  di  opportuni 
reagenti. 
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anatomica  fu  bene  eseguita,  se  tutte  le  so- 
stanze solide  e liquide  furono  raccolte  con 
iscrupolosa  cura  , se  si  pigliarono  delle  mi- 
sure perche  i resti  del  cadavere  fossero 
conservati  in  luogo  sicuro  , di  modo  che  si 
potesse  sottometterli  ad  una  controvisita. 
Per  queste  considerazioni  noi  avevamo  , 
nella  prima  edizione  di  questo  Manuale  , 
tralasciato  di  esporre  Y analisi  delle  sostanze 
venefiche'  , ed  avevamo  iiidiritto  il  lettore 
alla  pregiatissima  opera  di  Orlila  ; ma  es- 
sendo questa  nostra  volontaria  ammissione 
stata  riguardata  siccome  mancanza  a cui 
bisognava  riparare  , ci  facciamo  ad  esporre  -, 
il  più  brevemente  che  per  noi  si  potrà  , le 
norme  da  seguirsi  a fine  di  procedere  a 
quest"  analisi  , e le  prove  da  farsi  per  rag- 
giungere la  scoperta  del  veleno.  Noi  soddì- 
s {‘eremo  a quest"  obbligo  tenendo  dietro  a 
puntino  a quello  che  dice  il  saggio  autore 
delia  Tossicologia . 

Regole  generali. 

I.  Il  medico  a cui  incumbe  di  analizzare 
delle  sostanze  riputate  velenose  , o delle 
materie  raccolte  negli  intestini  d’  un  indivi- 
duo che  si  sospetta  essere  stato  avvelenato  , 
non  procederà  a questo  esame  che  alla 
presenza  di  una  autorità  competente  { pag. 
1 4 1. 1)  ; e se  per  queste  operazioni  abbiso- 
gnassero più  sedute  , si  dovranno  rinchiu- 
dere ognuna  separatamente  e mettere  sotto 
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suggello  al  finire  d’ ogni  seduta  tutte  le  ma- 
terie da  esaminarsi , e tutte  quelle  che  si 
devono  adoperare  per  questo  esame. 

IL  Dovrà  esso  essere  certo  della  purezza 
de’  reattivi , e aver  cura  perchè  le  soluzioni 
che  si  propone’  d’  impiegare  ,.  senza  essere 
troppo  concentrale  , sienO'  non  pertanto 
piuttosto  cariche  che  allungate  , e apparec- 
chiate con  dell’  acqua  distillata.  I reattivi 
liquidi- li  adopererà  goccia*  a goccia  agitando 
il  miscuglio  con  un  tubetto  di  vetro. 

III.  Non  agirà  che  sopra  una  porzione 
delle  materie  , serbando  il  resto  per  altre 
prove,  o perchè  altri  periti  possano,  se  è 
d’  uopo , verificare  ripetendole  , le  sue  ope- 
razioni. Se  le  sostanze  che  si  devono  per 
tal  maniera  conservare  sono  unite  a sostan- 
ze ammali  corruttibili , verserà  nel  vaso  che 
le  contiene  dell’  alcool  purissimo,  del  quale 
terrà  pure  in  serbo  una  mostra  in  un  vaso 
separato. 

IV.  Se  le  materie  sospette  sono  troppo 
allungate,  le  metterà  in  un  vaso  di  porcel- 
lana , e le  condenserà  per  mezzo  di  una 
lenta  evaporazione  , perchè  riesca  più  sen- 
sibile I’  azione  de’  reattivi. 

Y.  Farà  annotazione  di  tutti  i fatti  ad 
uno  ad  uno  che  gli  si  presenteranno,  per  non 
aver  altro  a fare  in  seguito  che  di  compila- 
re il  suo  rapporto. 

VI.  Quando  le  prime  prove  hanno  fornito 
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alcuni  inclizj  sulla  natura  del  veleno,  Chaus- 
sier  consiglia , affinchè  la  si  dimostri  più 
chiaramente  , di  preparare  un  liquore  ana- 
logo a quello  che  si  analizza,  e di  fare  nel 
tempo  is  tesso  i medesimi  esperimenti  sopra 
tutti  e due.  Orlila  non  riguarda  siccome 
molto  importanti  queste  prove  di  confronto, 
mia  le  ‘Crede  vantaggiose  in  alcune  circostan- 
ze , e soprattutto  allorché  il  medico  a cui 
spetta  di  fare  quest’  analisi  è poco  avvezzo 
alle  indagini  di  tossicologia.  Egli  poi  sog- 
giunge essere  difficile  che  si  abbiano  risulta- 
menti  affatto  somiglianti  con  i due  liquori, 
imperciocché  di  rado  hanno  essi  lo  stesso 
grado  di  concentrazione,  e di  più,  le  mate- 
rie sulle  quali  si  deve  operare , il  più  delle 
volte  oltre  al  veleno  di  eoi  fin’  ora  non  tra- 
inee che  la  natura,  hanno  con  se  delle  al- 
tre sostanze  non  ancora  determinate,  le  quali 
modificano  gli  effetti  de5  reagenti. 

VII.  Se  si  è potuto  avere  un  avanzo  della 
sostanza  che  si  presume  essere  stata  adope- 
rata per  F avvelenamento,  o solida  o fluida, 
o gasiform  e ch’  ella  sia  e che  noi  supponia- 
mo che  sia  pura,  e quale  si  rinviene  nelle 
officine,  o nel  commercio,  si  dovrà  ricercare 
a quale  delle  tavole  che  seguono  apparten- 
ga, e si  assoggetterà  alle  prove  indicate. 

Vili.  Se  si  tratta  di  analizzare  delle  so- 
stanze alimentari , 0 delle  bevande  alle  quali 
si  crede  che  il  veleno  sia  stato  mescolato , 
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oppure  delle  materie  rimesse  per  vomita  , 
raccolte  negli  intestini , allora  si  possono 
fare  queste  supposizioni:  i.  o il  veleno  esi- 
ste in  queste  sostanze  allo  stato  solido  ; 2. 
o si  trova  disciolto  in  un  liquido  senza  es- 
sere stato  decomposto  ; 3.  ovvero  s’ è com- 
binato alle  sostanze  contenute  nello  stomaco 
o negli  intestini , — o fu  decomposto  da 
queste  materie  e trasformato  in  un  prodotto 
ordinariamente  insolubile  ; 4*  oppure  si  è 
unito  agii  stessi  tessuti  degli  organi. 

1.  Se  il  veleno  è allo  stato  solido  e in- 
decomposto si  aduna  per  solito  al  fondo  del 
vaso  : lo  si  raccoglie  , e si  seguono  i pre- 
cetti dati  or  ora  al  n.  VII; 

2.  Se  si  trova  disciolto  in  un  liquido  scó~ 

lorato,  senz’essere  decomposto  , lo  si  ottie- 
ne filtrando  il  liquore  attraverso  di  un  finis- 
simo pannolino  , e insti tuendo  sopra  una 
porzione  di  questo  liquido  gli  esperimenti 
che  accenneremo  alla  tavola  C. Se  que- 

ste prove  non  danno  risultati  atti  a far  ri- 
conoscere la  sostanza  velenosa  , si  versa  la- 
soluzione  in.  una  storta  a cui  si  adatta  un 
recipiente  , e si  mette  a fuoco  lento.  Per 
tal  maniera  concentrandosi  il  liquido  , può 
essere  meglio  precipitato  dai  reattivi  , e si 
ottengono  nello  stesso  tempo  nel  pallone  fé 
sostanze  volatili  che  vi  possono  essere  con- 
giunte , come  1’  ammoniaca  , il  sottocarbo- 
nato d’  ammoniaca  o gli  acidi  nitrico.  idt'Q- 
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clorico  o solforoso;  non  di  rado  una  por- 
zione dell’  istesso  veleno  si  deposita  pel  raf- 
freddamento sotto  forma  di  polvere  o di 
cristalli.  — - Se  le  stesse  prove  ripetute  co- 
gli stessi  reagenti  (tavola  C)  non  danno  ri- 
sultamenti  che  soddisfacciano,  si  svapora  il 
liquido  in  un  vaso  di  porcellana  sino  alla 
consistenza  quasi  di  siroppo , e dopo  si  fan- 
no sur  una  porzione  del  residuo  le  prove 
indicate  alle  tavole  A o B.  — Se  gli  effetti 
che  se  ne  hanno  non  bastano  perchè  non 
8 abbia  più  alcun  dubbio  intorno  all5  esi- 
stenza ed  alla  natura  del  veleno,  si  svapo- 
ra F avanzo  sino  a siccità  , se  ne  mette  una 
parte  in  un  piccolo  tubo  di  vetro  congiun- 
tamente ad  un  miscuglio  a parti  uguali  di 
carbone  e di  sottocarbonato  di  potassa  sec- 
co , e la  si  fa  calcinare.  Se  la  sostanza  su 
cui  si  prova  contiene  dell’  arsenico  o del 
mercurio  , allora  si  ottiene  sulle  pareti  del 
tubo  o delle  lamette  brillanti,  che  sono  ar- 
senico metallico,  o de'  globetti  mercuriali. 
Nel  caso  contrario  , si  sospetterà  che  si 
tratti  di  un  veleno  a base  d’  antimonio,  di 
stagno,  di  rame  , di  bismuto,  di  zinco,  di 
argento,  di  piombo  o d’  oro:  riscaldando  il 
miscuglio  sino  al  calor  rosso  in  un  crogiuolo 
e tenendolo  a questa  temperatura  per  un 
quarto  d’  ora  , il  metallo  rimarrà  al  fondo  ; 
si  separerà  del  carbone  per  mezzo  dell5  ac- 
qua , e lo  si  riscalderà  di  nuovo  in  concorso 


deli’  acido  nitrico  : 1’  oro  non  patirà  cangia- 
mento, 1’  antimonio  e lo  stagno  si  trasfor- 
meranno» in  ossidi  bianchi  , i quali,  discioìti 
nell’  acido  nitrico  e trattati  con  dell’  acqua 
distillata  , daranno  un  precipitato  ranciato- 
rossastro  se  il  veleno  è a base  d’antimonio, 
e giallo  se  a base  di  stagno.  Il  rame , lo 
zinco,  1’  argento,  il  bismuto  ed  il  piombò 
si  scioglieranno;  e ne  risulteranno  de’ nitrati 
privi  di  colore , se  se  ne  eccettui  il  nitrato 
di  rame  che  ha  un  colore  blo,  o verde.  Dei 
quattro  nitrati  scolorati  , quello  di  bismuto 
precipiterà  copiosamente  in  bianco  trattate 
con  dell’  acqua  distillata  , quello  di  piombo 
precipiterà  egualmente  per  mezzo  dell’  acido 
solforico  assai  debole , e quello  di  zinco 
con  tutte  le  sostanze  alcaline;  il  nitrato  di 
argento  darà  un  precipitato  bruno  olivastro 
trattato  coll’  acqua  di  calce , colla  potassa 
o colla  soda. 

Se  il  veleno  indecomposto  si  trova  disciol- 
to in  un  liquido  colorato,  conviene  filtrare 
esso  liquido  per  mezzo  d’  un  pannolino  ; lo 
si  scolora  versandovi  una  certa  quantità  di 
cloro  liquido  concentrato  , si  riscalda  il  li- 
quore per  20  o 2ò  minuti  a fine  di  concen- 
trarlo , e per  liberare  1’  eccesso  di  cloro  ; si 
lasciano  depositare  i fiocchi  rossastri  che  si 
formano , e si  separa  colla  filtrazione  il  li- 
quido ed  il  precipitato.  Si  fanno  in  seguito 
le  prove  sul  liquido  appunto  come  si  disse 
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parlando  de’  fluidi  scolorati.  Se  non  vien 
fatto  di  ritrovarvi  la  sostanza  velenosa,  la 
si  ricerca  nel  precipitato  : lo  si  dissecca,  lo 
si  calcina  in  un  crogiuolo  con  della  potassa 
all’  alcool  solida,  e si  ottiene  per  tal  modo 
T antimonio  o V argento  metallico  cambiato 
mercé  il  cloro  in  cloniro  insolubile. 

3.  Se  il  veleno  s’  è combinato  alle  sostan- 
ze animali  o vegetabili  contenute  nello  sto- 
maco, oppure  se  Fu  decomposto  da  queste 
sostanze  e mutato  in  un  prodotto  quasi  sem- 
pre insolubile , bisogna  allora  svaporare  a 
siccità  le  parti  liquide  , disseccare  le  mate- 
rie solide,  calcinare  i prodotti  separatamen- 
te in  un  piccolo  tubo  di  vetro,  e agire  co- 
me s5  e detto  di  sopra  ( pag.  a63  ). 

4-  Se  la  sostanza  venefica  si  è unita  al 
tessuto  stesso  degli  organi  , il  che  può  so- 
spettarsi quando  si  adoperarono  senza  suc- 
cesso i reattivi  accennati , è d;  uopo  dissec- 
care , calcinare , e trattare  come  abbiamo 
detto  fin5  ora  anche  le  porzioni  del  tubo  di- 
gerente che  pajdno  aver  patita  alterazione. 

IX.  Quando  finalmente  le  prove  indicate 
in  alcuna  delle  tavole  A , B,  C,  D hanno 
dato  per  risultato  una  sostanza  di  cui  si 
crede  poter  accennare  il  nome,  si  deve  an- 
cora assicurarsi  che  questa  sostanza  è real- 
mente quella  che  sembra  essere  ; epperò  è 
mestieri  esaminare  se  posseda  essa  le  pro- 
prietà che  le  sono  dai  chimici  attribuite  (v. 
pag.  184  e seg.  ). 


ESPERIMENTI  ATTI  A DETERMINARE  QUAL  SIA 
LA  SOSTANZA  CHE  HA  PRODOTTO  i/avVELENAMENTO- 

Per  rendere  più  chiare  le  differenze  che 
distinguono  ciascuna  sostanza  velenosa,  e la 
serie  delle  operazioni  che  bisogna  eseguire 
perchè  si  dimostri  la  presenza  di  tale  o tal 
altro  veleno , abbiamo  pensato  di  riferire 
tutte  queste  sostanze  ad  uno  stretto  numero 
di  divisioni  principali , e di  porgerle  sotto 
forma  di  tavole: 

Veleni  solidi.  i.°  Minerali.  La  maggior  par- 
te di  essi  posti  sopra  una  lamina  di  ferro 
scaldata  a rosso  scuro,  o sopra  i carboni 
ardenti,  non  patiscono  alterazione ; quegli 
stessi  che  si  volatilizzano  e che  diffondono 
un  fumo  pungente  non  lasciano  mai  residuo 
carbonoso — Gli  uni  sono  bianchi  , bigi  o 
bianco-bigiastri  ( tavola  A );  gli  altri  sono  co- 
loriti diversamente  ( tavola  B ). 

a.”  Vegetabili.  Le  sostanze  velenose  vege- 
tabili messe  sopra  una  lamina  di  ferro  ri- 
scaldata a rosso-scuro,  o sopra  i carboni  ac- 
cesi, si  decompongono  e mandano  un  fumo 
che  ha  odore  di  zucchero  cotto,  d’  aceto  , 
oc.  : lasciano,  generalmente  parlando,  un  a- 
vanzo  carbonoso  •,  e que’  veleni  che  sono  com- 
posti di  principii  vegetabili  insieme  e mine- 
rali, come  gli  aeetati  di  piombo  e di  rame, 
1’  emetico  cc.  scaldati  a questa  temperatura 


&volgonoT  i metalli  e gli  ossidi  che 
a comporli  ( tavola  C ). 

Veleni  liquidi*  Noi  comprendiamo  sotto 
questo  nome  tutte  le  sostanze  venefiche  che 
sono  costantemente  e naturalmente  liquide., 
e quelle  che  naturalmente  solide  o gasifo r- 
mi , sono  state  disciolte  nell5  acqua  (tav.  D ). 
Non  occorre  che  ci  occupiamo  delle  solu- 
zioni alcooliche  di  veleni  vegetabili,  poiché 
facendo  svaporare  queste  soluzioni  si  otten- 
gono de’  veleni  solidi,  e allora  si  seguono 
le  norme  alla  tavola  C. 

Veleni  gasosi  , coloriti  o scoloriti  ( v.  ta- 
vola E ). 

§ V.  Se  V avvelenamento  sia  avvenuto 
per  suicidio  o per  omicidio . 

È facile  intendere  còme  nè  i sintomi,  nè 
i guasti  di  tessuto  , nè  le  esperienze  fatte 
sopra  animali,  nè  V analisi  chimica,  non  pos- 
sano porgere  nessuno  schiarimento  intorno 
a tale  questione  ; mentre  solamente  le  cir- 
costanze morali  ed  accessorie  possono  con- 
durre  a discoprire  la  verità.  Sarà  d’  uopo 
esaminare  il  carattere  e le  abitudini  del- 
F individuo  avvelenato  (pag.  ia3);  informarsi 
si  egli  era  preso  da  melanconia  , se  aveva 
perduto  persona  o cosa  che  gli  fosse  cara* 
se  aveva  avuto  contrasti  o affezioni  d-  anic- 
ino violente  o diuturne , oppure  se  a qual- 
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cuno  poteva  riuscire  vantaggiosa  la  morte 
di  lui.  Gli  avanzi  di  veleno  che  per  avven- 
tura si  trovassero  o nelle  tasche  o nell’  ap- 
partamento dell’  avvelenato  sarebbero  indizj 
molto  dubbj , i quali  non  deporrebbero  nè 
a pro  del  suicidio  nè  contro  di  lui. 

§ VI.  Dell’ avvelenamento  di  piu  persone 
nel  tempo  istesso. 

Se  ad  un  convito,  dqve , sia  per ’mancan- 
za, sia  per  malizia,  si  imbandirono  delle  vi- 
vande avvelenate,  tutti  i convitati  venissero 
a patire  de’  fenomeni  di  avvelenamento  , il 
medico-legista  userà  di  tutti  i mezzi  che  ab- 
biamo accennati  a pag.  287  e seg.  a fine 
di  illuminarsi  intorno  al  fatto.  Ma  se  men- 
tre la  più  parte  de’  convitati  non  prova  nes- 
sun incomodo  o ne  prova  solamente  de’ 
leggieri , uno  o due  di  loro  presenta  de’ 
gravi  sintomi  , importa  assai  che  si  scopra 
la  cagione  di  tale  differenza  , e perchè  si 
possa  pronunziare  in  siffatte  circostanze  un 
giudizio  esatto  , si  dovrà  : 

i.°  Assicurarsi  se  queste  persone  erano  a 
corpo  digiuno  o no  prima  di  mangiare  di 
quelle  vivande  le  quali  sembrano  aver  dato 
origine  ai  sintomi  di  avvelenamento.  Le  so- 
stanze venefiche  operano  infatti  più  energi- 
camente sopra  coloro  che  non  hanno  da  un 
pezzo  pigliato  cibo , che  sopra  quelli  i quali 


Ranno-  già  lo  stomaco  occupato  da  altre 
sostanze  ; 

2. °  Procurare  di  riconoscere  colle  più  mi- 
nute particolarità  tutto  ciò  che  avvenne  du- 
rante il  pasto  , e avere  riguardo  alla  quan- 
tità di  cibo  sospetto  che  ogni  convitato  si 
mangiò  ; 

3. Q  Informarsi  se  ad  alcuno  di  tali  indi- 
vidui sopraggiunsero  vomiti  o dejezioni  al- 
vine; perche  può  darsi  che  chi  mangiò  me- 
no della  sostanza  avvelenata  si  trovi  più 
aggravato  degli  altri,  perciò  appunto  che  gli 
altri  evacuarono  o per  vomito  o per  l’ alvo 
il  veleno. 


§ VII.  Malattie  che  simulano * 
ì avvelenamento  acuto . 


Abbiamo  detto  precedentemente  come  al- 
cune malattie  producano  delle  lesioni  di 
tessuto  somiglianti  a quelle  cagionate  da  so- 
stanze deleterie  che  sieno  introdotte  nel- 
V economia  animale.  Aggiorneremo  di  più 
esservene  alcune  i sintomi  delle  quali  pos- 
sono condurre  in  errore,  e tra  esse  special- 
mente  il  morbo  colera  , la  gastrite  acuta  , 
F ileo  nervoso  , Y ileo  con  istrozzamento 
interno  , e V ematemesn 

Accadde  alcuna  volta  , che  individui  ap- 
parentemente fiorenti  di  salute  , fossero  a 
un  tratto  presi  da  acerbe  doglie  allo  stoma- 


co,  come  se  un  veleno  acre  o caustico  cor- 
rodesse questo  viscere  , e perissero  quasi 
all’  istante  frammezzo  ad  angosce  inèspres- 
sibili.  Taf  altra  si  rinvenne  traforato  il  ven- 
tricolo in  circostanze  in  cui  non  si  aveva 
nessuna  ragione  a sospettare  dì  avvelena- 
mento ( Mémoire  sur  les  perforations  spoil - 
tanées  de  lesionine  ; di  M.  Àless.  Gerard  ), 
«Più  volte  .,  abbiamo  trovato  ne’  cadave- 
ri, accenna  il  celebre  professore  Cha ussier . 
questi  traforamenti  allo  stomaco  ; ebbimo 
occasione  di  osservarne  i sintomi  pendente 
la  vita  ; li  vedemmo  formarsi  a un  tratto  , 
in  dodici , ventiquattro , quarant’  otto  ore  al 
più  , in  persone  che  parevano  fruire  della 
più  florida  salute , oppure  che  non  avevano 
patito  che  leggiere  , brevi  o croniche  infer- 
mità ; ci  occorse  di  osservarne  in  fanciulli  , 
in  adulti  , ed  in  vecchi  ; ma  assai  più  spes- 
so in  donne  di  giovane  età  ; e , all’  apertura 
de’  cadaveri  alcuna  volta  trovammo  la  ca- 
vità dell’  addome  ripiena  di  bibite  eh’  erano 
state  prese  dal  malato  od  a lui  amministra- 
te. Altra  volta  , e sebbene  le  pareti  dello 
stomaco  fossero  distrutte  per  un  gran  tratto 
di  superficie  , tuttavia  le  bevande  porte  al 
malato  vi  erano  tuttora  , perchè  gli  orli  del 
traforamento  si  erano  abbarbicati  alle  parti 
vicine  ; e questi  fluidi  non  ne  uscivano  che 
sollevando  lo  stomaco  ; ma  in  ognuno  di 
tali  casi;  , noe  si  potevano  attribuire  simili 
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disordini  nè  a delie  sostanze  velenose  , nè 
a de’  caustici,  nè  a delle  violenze  esteriori.;? 

Quando  si  trovi  in  una  circostanza  di  tal 
fatta  , dovrà  il  medico  pigliare  notizia  della 
qualità  di  cibi  e di  bevande  di  cui  usò  Y in- 
dividuo die  si  sospetta  essere  stato  avvele- 
nato ; s’  informerà  dello  stato  di  salute  di 
lui  anteriore  ; richiederà  che  gli  si  descriva 
il  corso  de’  primi  sintomi  del  suo  male  , e 
tutti  bene  distinti  nel  loro  progresso  , af- 
finchè possa  debitamente  apprezzarli  ; avrà 
riguardo  all’  età  , al  carattere  , al  tempera- 
mento , alle  abitudini  di  lui  ; risalirà  a piò 
anni  indietro  della  sua  vita  , con  isperanza 
di  rinvenire  qualche  predisposizione  alla  ma- 
lattia che  lo  fece  morire. 

Se  i fatti  commemorativi  non  forniscono 
alcun  lume , si  dovrà  osservare  la  natura 
del  traforamento.  Gli  orli  d’  un  traforamento 
spontaneo  , sono  per  solito  assottigliati , e 
lacerati  irregolarmente  ; si  scorge  chiaro  , 
avere  la  forza  esulcerante  distrutto  prima 
la  membrana  mucosa  , quindi  la  muscolare  , 
e per  ultimo  la  sierosa  ; questi  orli  non 
sono  mai  nè  duri  nè  callosi.  I contorni  f 
per  converso del  traforamento  indotto  da 
una  sostanza  venefica,  sono  ordinariamente 
spessi  come  deblf  esserlo  il  viscere  in  istato 
normale  ; qualche  volta  il  veleno  comunica 
loro  un  colore  : V acido  nitrico  concentrato 


li  tinge  in  giallo,  F acido  solforico  in  nero. 
Nel  caso  di  traforamento  spontaneo  , in 
nessuna  altra  parte  del  corpo  non  si  rin- 
vengono vestigi  di  una  fòrza  disorganizzan- 
te ; e se  all’  incontro  , un  caustico  introdotto 
nello  stomaco  lo  ha  così  traforato  , i luoghi 
per  cui  passò  prima  di  giu  gii  ere  a questo 
organo  , ed  altre  parti  del  canale  alimentare, 
offriranno  senza  dubbio  tracce  del  suo 
passaggio. 


CONCLUSIONI  GENERALI  INTORNO 
ALI.’  AVVELENAMENTO. 

Dalle  considerazioni  che  abbiamo  fatte- 
ne deriva , che  i sintomi  ed  i guasti  di  tes- 
suto indotti  dalie  sostanze  venefiche  , pre- 
sentano troppe  differenze  , e possono  troppo 
spesso  venire  scambiali  cogli  effetti  di  cause 
straniere  ad  esse  sostanze  , perchè  il  me- 
dico-legista possa  su  tali  fenomeni  stabilire 
un  giudizio  positivo 

Che  gli  esperimenti  instituiti  sopra  ani- 
mali vivi  sono  sempre  vantaggiosi,  ma  non 
forniscono  che  delle  probabilità  ; 

Che  può  darsi  che  F analisi  chimica  non 
arrechi  nessun  giovamento  , ove  si  tratti 
della  ricerca  di  un  veleno  vegetabile  ; ma 


fcìie  , se  si  tratta  di  veleno  minerale  , o di 
Alcuni  principii  Vegetabili  scoperti  da  alcuni 
anni  , e se  si  trovò  un  piccolo  avanzo  del 
veleno  , oppure  si  raccolsero  le  materie  vo- 
mitate o quelle  contenute  nel  tubo  aliinen 
tare  \ si  arriva  per  Y analisi  alla  scoperta 
'della  verità  , purché  si  Verifichi  che  il  ve- 
leno non  fu  introdotto  dopo  morte. 

Che  , per  quanto  sieho  forti  le  presun- 
zioni dedotte  dai  sintomi  , per  quanto  pro- 
babili i risultamenti  delle  prove  fatte  su 
animali  , per  quanto  vaste  le  alterazioni , 
le  corrosioni  5 i traforàmenti  dello  stomaco, 
non  si  possono  , non  si  debbono  riguardare 
siccome  prove  di  veneficio , a meno  che 
non  si  dimostri  V esistenza  del  veleno  stesso 
{ Chaussier  ). 


Fine  del  Temo  secondo . 
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Di  queste  soluzic 


Le  altre  non  sono  intorbì- 


i une  sono  precipitate  an- 
che dalla  potassa  all’alcool 


- 1 

VELENI  MINERALI  SOLIDI  BIANCHI  0 QUASI  BIANCHI. 

I.°  AFFATTO  SOLUBILI  OD  IN  PARTE  NELL*  icQUÀ  DISTILLATA  (i).  \ 
il  precipitato  è nero:  il  veleno  è un  protosale  di  mercurio. 
è giallo-canario  : ed  è sublimato  o deutosale  di  mercurio. 
è color  d’  oliva  : ed  è il  nitrato  d‘  argento. 

!Se  la  soluzione  che  precipita  così  trattatala  potassa,  dà  una  posatura  bianca  adopei 
c i 1 • . * .color  ciotColata  : il  veleno  è 

Se  la  soluzione  non  da  precipitato  di  sita  trattatale  giallo!  si  tratta  di  dento- 
coll’acido  idrocloricoy,  e se  il  precipitatole  si  ottie-]sé  bianco-giallastro!  di  solfato  di 

ne  coll’idrosolfato  solfurato  di  potass  è Isé  nero  o bruno-cupo:  allora  è 

( di  bismuto  , o solfato  di  \i 
Se,  unite  alla  soda,  precipitano  il  nitrato  d’argento  j‘"  S^ddf fo^li^^0^ 

L’  odore  d’  alcali  volatile  svela  il  sotto-carbonato  d’  ammoniac 

precipitano  trattatele  non  coll’ acid  solforico:  il  veleno  è acqua  di  calce. 


proto-idroclorato  di  stagno  puro  * 
’declorato  di  stagno. 


a di  stagno  del  a 


allora  si  tratta  di  soda  all’alcool. 


di  platino  : allora  si  trai 
precipitano  ma  seprccipitano.sc  l’acido  nitrico  fa  effervescenza , si  tratti 

Sti  acidi qtóW ^'idroclo^| sé  quest’  acido  non  vi  fa  nessuna  oppure  deboìé 


i tratta  di  . 


veleno  è òssido  bianco  d’arsènico  (arsenico). 
sottocarbonato  d’  ammoniaca  : è idroclorato  di  b 


con  questo  saie  noni'  ^ ""  °d°re  tvhatM  ““  del'a  calcc  ™a  : si  U'aUa  d’  " 

danno  piecipitato  . jse  talT ‘fenomeni  siTatudl  nitrato  i 


Nota.  Noi  qui  c 


M jnmU  di^  piómbo  jdratò.  ^ ^ 

rbollentiTe  Ta^soluIS  Itì  un  precìdalo  ftd ' ^ protòssido °T antimoni^ 

dell’acido  idiosolforicd  dà Jd  un  precipitato  giallo  : ed  è deutossido  di  stagnò. 
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VELENI  MINERALI  SOLIDI  COLORITI  IN  GIALLO  , VERDE,  ROSSO,  BLO  0 NERO. 


I.  SOLUBILI  AFFATTO  O IN  PARTE  NELL  ACQUA  DISTILLATA. 


Se  la  soluzione  non  precipita,  trattandola  con  dell’  idrosolfato  solfurato  i potassa  : il  veleno  è fegato  di  solfo. 
Se  precipita  trattandola  con  esso  idrosolfato 


precipita  trattata  ella  potassa  all’  alcool  , a freddo  : il  veleno  è idroclorato  d'  oro. 

' in  colore  oliva  : il  veleno  c nitrato  d’  argento  fuso. 
n color  verde  che  si  muta  in  giallo  rossastro  : è solfalo  di  fen 
n color  blo  : è un  sale  di  rame  ( verderame , vitriolo  blo  , ec. 


: precipita  colla  potassa  . . , 


2.  INSOLUBILI  NELL  ACQUA  DISTILLATA. 


5 Alcuni  hanno  un  colore  giallo-cliia 


Messi  sui  carboni  ardenti,  svolano  de’  vapori  bianchi  < 

Se  non  mandano  i vapori  bianchi  je  faldati  a calor  ri 

n odore  d’ aglio!.  ...... 'se  non  si  comportano  come  abbiamo  detto  j 


0 Altri  sono  verdi  o blo  . 


d’  aglio  : il  veleno  è orpimento. 

tubo  ristretto , danno  del  mercurio  : il  veleno  è deutossido  di  mercurio  ( turbito  minerali 
' è solubile  nell’  acido*  nitrico , si  tratta  di  giallo  di  retro. 

è insolubile  in  questo  acido , si  tratta  di  vetro  d'  antimonio  polverizzato. 
Se , messi  sul  carbone  acceso  , yol.tilizzano  in  bei  vapori  di  color  violetto  : il  veleno  è iodio. 

Se  non  volatilizzano,  e se  sono  (on  effervescenza  : il  veleno  è sottocarbonato  di  rame. 
solubili  nell’  acido  solforico  . . ( Sinza  effervescenza  : è deutossido  di  rame  idrato. 


5.°  Altri  sono  bruni  o i 


4.°  Altri  hanno  un  colore  r 


5.°  Altri , che  hanno  un  color  pulce 


6.°  Altri  hanno  diverso  colore 


i tratta  di  i 


sido  * 


non  volatilizzano  in  vapori 
bianchi  agliacei . . ji 

ed  hanno  un  odore  d’aglio:  si  t 


calciati 


li  ossido  di  fosfqro. 

ISe  la  soluzione  trattata  coll’idrosolfato  solfurato  di  potassa  dà  un  precipitato  ranciato-rossastro  : il  veleno  è 
chermes  minerale.  . 

Se  il  precipitato  è nero , e veste  un  colore  blo  cupo  instillandovi  dell’  ammoniaca  : si  tratta  di  protossido 
di  rame. 

Se  il  precipitato  è nero , e non  si  colora  in  blo  trattato  coll’  ammoniaca  : s 


/insolubili  nell’  acido  idroclorico , ma  che  s 
(insolubili  e non  alterabili  ^ d^erCUrÌ°> 

i quest’acido jche  danno'  deU'  agonico  . 


i con  quest’  acido  : il  veleni 
i concorso  della  potassi  in 


. tratta  di  deutossido  di  m 
un  tubo  di  vetro  : si  tratta 


di 


i fanno  gialli  calcinandoli  in  un  crogiuolo 
[Se  il  veleno 


i tratta  di  tritossido  di  piombo. 


affatto  insolubile  nell’  acido  idroclorico  bollente  : si  tratta  di  solfuro  d'  arsenico  artificiale.  , 

le  se  la  soluzione  precipita  in  giallo-ranciato  trattandola  colla  potassa  : il  veleno  e protossido  di  r 


JSc  questi  veleni  si  disciolgono  af-  j ' ' 

fatto  o in  parte  trattati  con  fse  precipita  in  bianco  colla  potassa  e coll’  i-  ’ 
quest’  acido I drosolfato  solfurato  di  potassa 


( è solfo  dorato  d‘  antimonio  ( se  il  veleno  era  ranciato  ). 
ranciato-rossastro  ^ £ antimonio  ( se  il  veleno  aveva  un  color  di  giacinto). 
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Tavola  C. 


Alcuni  arrossar 
riturandoli  il 


Gli  altri  non 
tornasole  . . . 


VELENI  SOLIDI  VEGETABILI  0 CHE  APPARTENGONO  IN  PARTE  AL  REGNO  VEGETABILE. 
( Veri,  i caratteri  generali , pag.  266  ). 


1 la  tintura  di  tornasole 


Se  la  soluzione 
trattandola 

. Se  la  Soluzione 
cipita  coll’ 


acquosa  precipit 
:oll’  acido  solforic 


: acquosa  non  pre- 
lùdo solforico  . . 


I Alcuni  d’  essi  ai 
dovi  alcune  j 


t.  VELENI  SOLIDI  VEGETABILI  BIANCHI  O BIANCO-GIALLASTRI. 

Ìe  dà  un  precipitato  ranciato-rossastro  trattata  coll’  idrosolfato  solforato  di  potassa  : il  veléno  è 1’  emetico. 
se  il  precipitato  prodotto  da  questo  idrosolfatt  è nero  : il  veleno  è acetato  di  piombo. 

!e  non  precipita  trattata  a freddo  con  dell’  acqua  di  calce  : il  veleno  è acido  citrico. 
ma  se  precipita  trattata  a fred-  tsi  tratta  di  acido  tartarico  , se  il  precipitato  è solubile  in  un  eccesso  dello  stesso  acido, 
do  coll’  acqua  di  calce  . . . . I si  tratta  di  acido  ossalico , se  il  precipitato  e insolubile  in  un  eccesso  dell’  acido  stesso. 

ÌTra  quelli  che  godono  di  questa  proprietà  ve  n’ha  uno  che  non  si  può  fonderlo  senza  decomporlo:  ed  è la  stricnina. 

Gli  altri  possono  essere  fusi  senza! Se  la  sostanza  raffreddandosi  si  condensa  come  la  cera:  si  tratta  di  brucino. 
decomporsi (Se  somiglia  al  solfo  fuso  e cristallizza  raffreddandosi  : si  tratta  di  morfina. 

Uno  d’  essi  ha  sapor  dolce,  astringente,  stitico,  disciolto  ha  la  proprietà  di  precipitare  in  nero  1’  idrosolfato  solfurato  di  potassa,  ed  è sotto* 

•bonato  di  piombo. 

la  soluzione  ridona  il  blo  alla  carta  prima  arrossata  coll’  acqua  di  tornasole  : il  veleno  è sai  di  Derosne. 

( se  il  veleno  è solubile  in  40  volte  il  suo  peso  d’  acqua  distillata  bollente  : si  tratta  di 


Gli  altri  venendo  sciolti  nell'  al- 
cool bollente 


( precipita  in  fiocchi  di  color  bianco 
I noci  di  galla  : si  tratta  di  emeii 


trattato  coll’  infusione  di 


; è insolubile  in  4 
volte  il  suo  pes 
d’  acqua  bollente 


se  dà  un  precipitato  gelatinoso  trattato  co 
alcali  : si  tratta  di  delfina. 

: non  precipita  in  gelatina  cogli  alcali  : e i 


1.  VELENI  SOLIDI  VEGETABILI  COLORITI. 

Di  color  blo  carico  : si  tratta  di  acetato  di  rame. 

• verde-ceruleo  : si  tratta  di  verderame  artificiale. 

rosso  ; si  tratta  della  polvere  di  Rousselot. 
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VELENI  GASIFORM!. 


Tavola  E. 
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